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LA CAPPELLA SANSEVERO 


E 


D. RAIMONDO DI SANGRO: 


1} î 


INTRODUZIONE. 


(ES cappella famosa, dedicata a S. Maria della 
Pietà, ma più comunemente nota col nome di « Cappella 
| Sansevero » o « la Pietatella », è separata solo da un 
vicolo dal palazzo Sansevero, la cui facciata grandiosa si 
scorge în parte sul largo di San Domenico maggiore. Un 
arco anzi, attraversando il: vicolo, univa il palazzo con.la 
cappella: e sopra quest’arco uno de’ principi di Sansevero, 
Raimondo di Sangro, che visse nel secolo scorso, ge- 
niale cultore, ‘come a suo tempo vedremo, delle lettere, 
delle arti e delle scienze, aveva fatto innalzare un campa- 
nile, su cui un tempietto. ottagonale, sostenuto. da otto 
piccole colonne, racchiudeva un orologio, di quelli detti 
dai francesi « carillons » pel quale il principe « avea fatto 
fondere più campane di diverso suono, per formar poi 
l'armonia in più e diverse sonate al toccar delle ore » ©. 
Una iscrizione appostavi diceva come quell’orologio fosse 


il primo del genere costruito in Italia: 


(1) D'OvxorrIo, Elogio di Carlo III, Napoli, 1789, p. XCV. 


Se non che, dopo la morte del principe, temendosi che 
? 
1, : 5 s 
il peso non fosse troppo grave per l’arco, furon tolte le 
campane ed abbattuto il' tempietto ©. Sotto quest’arco si 
apriva un tempo, perchè poi, fu murata, la porta maggiore 
della cappella, e su di essa Alessandro di Sangro, patriarca 
d’Alessandria, aveva fatto porre,.in memoria della costru- 
zione della cappella, questa epigrafe: 
ALEXANDER DE SANGRO PATRIARCHA ALEXANDRIAE 
TEMPLVM HOC A FYVNDAMENTIS EXTRVCTVM 


BEATAE VIRGINI SIBI AC SVIS SEPVLCRVM 
AN. DOM. MDCXIII, 


Un’altra iscrizione, più lunga e ridondante, fu posta da 
Raimondo di Sangro sulla porta piccola, ch’è sul fianco 
sinistro della cappella; e che è da molto tempo l’unico 
ingresso al celebre monumento. 

Prima della rovina del 1889, la cappella chiusa Abita 
mente al pubblico, si apriva per esso due volte all’anno: 


nella ricorrenza dell'Assunta, cioè il 15 agosto, certo in 


ricordo della prima messa celebratavi il 15 agosto 1608, 


e in quella de’ morti, il 2 novembre. Però così i fore- 
stieri come gli altri curiosi potevano, quando volessero, 
visitarla: perchè un tale, dimorante nel vicolo Sansevero, 
ne era il custode; e munito della sua brava chiave l’apriva 
appositamente, accompagnando i visitatori ed ingegnandosi 
anche a far loro da cicerone. E i forestieri, specialmente, 
accorrevano numerosissimi a visitare questa chiesa, fa- 
mosa pel fasto de’ suoi marmi e per la bizzarria di certe 
sue sculture: tanto che il custode incassava ogni giorno 


belle somme con le mancie che riceveva. 


(1) Sicismonpo, Descrizione della città di Napoli etc., in Nap., 1788, 


tomo II, p. 33. 
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Ed oggi ancora, sebbene siano passati quasi sei anni 
da che la cappella si chiuse dopo il disastro del 1889, e 
si sappia che tutto vi è in rovina e che le principali scul- 
ture non si vedono, perchè nascoste entro baracche di 
legno, pure vengono fino ad essa, di tanto in: tanto, dei 
forestieri, sperando di vederla. Pochi però arrivano a' sa- 
pere che della chiave della” cappella bisogna fare ricerca 
al Municipio della sezione San Giuseppe: così che gran 
numero di essi vi rinunziano; e quei pochi privilegiati 
che riescono a visitarla se ne tornan via disillusi, più che 
altro portando seco di essa il ricordo della selva dei pun- 
telli e dei travi che la mantengono in piedi. 

Bisogna sentire come gli abitanti di quei vicoli sono 
fieri della « Pietatella ». Par quasi che di quei marmi, 
di quelle sculture abbiano merito anch'essi! Non ci sono 
aggettivi che bastino loro per esprimere l'ammirazione. 
Io, che per raccogliere alcune tradizioni popolari sono an- 
dato un po’ chiaccherando con tutta quella brava gente, 
mi son sentito a dire che quella chiesa è unica al mondo, 
che essa è meglio di San Pietro di Roma, che l’oro che 
vi è stato profuso. non si può calcolare; che i forestieri, 
poi, non si contavano certi giorni, tanti ne venivano: che 
di quest'ultimi, anche quelli che si trattenevano in Napoli 
due o tre giorni e magari anche dalla mattina alla sera, 
per prima cosa che andavano a vedere? La cappella San- 
severo! | 

Ed è vivo ancora in essi il ricordo doloroso della ca- 
tastrofe accaduta nella notte dal 22 al 23 settembre del 
1889. 

Era quasi la mezzanotte quando furono avvertiti — non 
ricordo da chi — strani rumori nei sotterranei del palazzo 
Sansevero.-Si sentivano dei tonfi, come se pezzi di fab- 
brica fossero caduti nell’acqua. Chiamatisi i pompieri, 
questi, avendo riconosciuto che la conduttura dell’acqua 
di Serino che passava là sotto aveva indebolite le fonda- 
menta e che il pericolo era grave e soprastante, dettero 
l'ordine di far sgombrare il palazzo e le sue adiacenze. 
Svegliate all’improvviso, colte dal terrore, vestite alla 
peggio, gran numero di persone s’allontanò da quei luo- 
ghi. E già s'era fatto giorno, perchè erano le sei della 
mattina; e nei crocchi di curiosi che s'erano adunati a 
guardare da lungi l’opera dei pompieri, in attesa della ro- 
vina del sontuoso palazzo eretto sul principio del soo dal 
famoso Giovanni Merliano da Nola per ordine di uno dei 
signori di casa Sangro ©), correvano di bocca in bocca le 
tenebrose leggende che si raccontano intorno a Raimondo 
di Sangro, alla cappella ed al palazzo, quando con immenso 
«fragore tutta l’ala sinistra di quest’ultimo rovinò, trasci- 


(1) Luigi CATALANI, I palazzi di Napoli, in Nap., 1845, p. 37. 


nando seco l'arco. dell’orologio, lesionando la cappella e 
danneggiandola specialmente nel lato sotto l'arco, quello 
cioè della porta maggiore. 

Nell’interno della chiesa un pezzo del cornicione stac- 
catosi per la scossa rovinò sulle due pile dell’acqua santa 
fracassando le statue alate che erano sopra di esse: nel 
muro s’aprirono diverse fenditure: ma per fortuna restò 
intatto il bel monumento ch’è sulla porta maggiore, scol- 
pito dal Celebrano, e che rappresenta Cecco di Sangro, 
che con l’elmo in capo e la spada in pugno salta fuori 
dalla sua bara. 

Quanto al palazzo, con la catastrofe della sua ala sini- 
stra andarono tra l’altro in rovina tre stanze del piano 
nobile, sulle pareti e sulla volta delle quali alcuni affreschi 
(quindici in tutto) di Belisario Corenzio, il pittore greco 
che tanto lavorò in Napoli, rappresentavano le gesta dei 
principali personaggi di casa Sangro. 

Così la celebre chiesa, scossa e malsicura, fu puntellata 
tutt'intorno e chiusa assolutamente nei primi tempi ai visi- 
tatori. Il popolino vide in tutto quel precipizio qualche cosa 
di soprannaturale, e disse che la chiesa non era interamente 
rovinata per volere di Dio e fors’anche del diavolo, un 
cui amico era sepolto lì dentro ed effigiato in quella 
strana scultura di cavaliere armato che, morto, vuol saltar 
fuori dalla sua cassa. Il palazzo poi doveva a forza rovi- 
nare, perchè era maledetto, avendo nelle sue sale, tanti e 
tant’anni addietro, un principe uccisa violentemente la 
moglie. Dopo questo delitto il palazzo e chi l’abitava erano 
stati maledetti fino alla settima generazione, e di fatti alla 
settima generazione l’edificio era crollato, e giustizia era 
fatta! 

Questa credenza popolare si riferisce alla nota tragedia 
avvenuta nel palazzo Sansevero la notte del 18 ottobre 
1590. Abitavano in uno dei suoi appartamenti, tenendolo 
forse in fitto da Giovan Francesco di Sangro, duca di 
Torremaggiore ©, D. Carlo Gesualdo, terzo principe di 
Venosa e ottavo conte di Consa, e la sua seconda moglie 
Maria d’Avalos. Questa donna veramente bellissima sposò 
in prime nozze a quindici anni Federico Carafa; morto 
questi, il siciliano Alfonso Gioeni, e infine a vent'anni, 
vedova per la seconda volta, il proprio cugino Carlo Ge- 
sualdo. Felici ed innamorati l'uno dell’altro vissero qual- 
che anno, avendo un figlio, quando per sua disgrazia in 
una festa da ballo Maria d’Avalos conobbe l’avvenente 
Fabrizio Carafa, conte di Ruvo e duca d’Andria, marito di 
Maria Carafa di Stigliano e padre di molti figli ©). L’amore 


(1) Carmine Mopestino, Della dimora di Torquato Tasso în Napoli 
negli anni 1588, 1592, 1594, Discorsi tre, in Nap., 1861, Discorso II, 
nota 3, a p. 58. 

(2) MopestINO, op. cit., II, 48. 
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li vinse: favoriti da certa Laura Scala, cameriera della 
d’Avalos, i due amanti si vedevano di frequente. Se non 
che Giulio Gesualdo, zio di Carlo, sdegnato di non aver 
potuto anche lui ottenere l’amore di Maria, svelò a Don 
Carlo gli amori suoi con Fabrizio Carafa. Assicuratosi il 
marito « de’ lor privati trattenimenti fe’ con gran segre- 
tezza smuovere e guastare le serrature che menavano al 
suo appartamento, acciò la D. Maria non si fosse desta 
al minimo rumore, e sparse ad arte la voce di voler an- 
dare a caccia secondo il solito, annunziando che la sera 
non sarebbe tornato a casa, ma bensì la dimane. In effetti, 
giunto il giorno prefisso, in compagnia di parecchi con- 
giunti ed amici, in abito di campagna si pose a cavallo 
facendo vista di andar al luogo detto gli Astroni » 0. 
Celatosi invece presso un amico, - venne alla mezzanotte 
alla sua dimora; ed entrato violentemente con certi ar- 
mati nella camera della moglie, sorpresala con l’amante, 
li trucidò entrambi, l’una con più pugnalate alla faccia, al 
petto e sulle braccia, l’altro con pugnalate ed archibugiate 
nelle varie parti del corpo ©). 

Il caso pietoso che dette occasione a gran numero di 
componimenti poetici, tra i quali il Modestino riporta tre 
sonetti ed un madrigale del Tasso ©), rimase così vivo nella 
memoria del popolino di quei'dintorni, che dopo tre se- 
coli volle, nella rovina del palazzo Sansevero, riconoscere 


una conseguenza fatale del delitto accadutovi. 


IL 


STORIA DELLA CAPPELLA. 


La iscrizione posta sulla porta maggiore della cappella 
dal patriarca Alessandro di Sangro, e che più sopra ho 
riportata, ci dice senz’altro che cosa rappresenti la cap- 
pella Sansevero: templum beatae virgini...... sibi (ad Ales- 
sandro di Sangro) ac suis sepulcrum. Ed infatti la cappella 
fondata nella sua prima origine, come tosto vedremo, per 
scioglimento di voto, si andò cangiando man mano in 
cappella sepolcrale dei discendenti di Giovan Francesco 
di Sangro, duca di Torremaggiore, gentiluomo napoletano 
vissuto nella seconda metà del secolo decimosesto. 

La nobile famiglia di Sangro, d’origine francese, ma per 
dimora di secoli fatta italiana, e ascritta ne’ suoi vari rami 
al Libro d’oro del patriziato napoletano, come appartenente 
al seggio di Nilo, risale, secondo i genealogisti, al secolo 


(1) MopestINO, op. cit, II, s1. 

(2) Cfr. in MopestINO, op. cil., la ivi trascritta Informatione della 
gran Corte della Vicaria, « die 27 octobris 1590, in quo habitat D. Car- 
« lus Gesualdus ». 

(3) Per la letteratura poetica dell'argomento, vedi l’erudito opu- 
scolo di A. BorzettI, Notizie intorno ai manoscritti dei Successi dei 
Corona, e il Successo di D. Maria d’Avalos, Napoli, 1891. 


decimo dell’èra volgare. Filiberto Campanile, interpetrando 
a suo modo la « Cronica Cassinense » di Leone vescovo 
d’Ostia, ci dice come circa il 930, quando fu scacciato dal 
regno d’Italia Rodolfo figlio del re di Borgogna, e chia- 
mato a quel trono « come huomo del medesimo sangue 
ma di migliori costumi » Ugo conte d’Arli, venisse tra 
gli altri al suo seguito il suo congiunto « Berardo cogno- 
minato il Francese, dal qual Berardo disceser poscia i Conti 
de’ Marsi, antichi popoli della provincia d’Apruzzo; che po- 
scia lasciando il nome de’ Marsi, si cognominaron Conti di 
Sangro per ragione del fiume Sangro che divide que? ter- 
ritori » ©. Di fatti l'arma dei Sangro, d’oro a tre bande 
d’azzurro, è antica insegna de’ duchi di Borgogna. 

Di questa famiglia, anch’oggi fiorente, e divisa in più 
rami, e che conta nella sua discendenza gran numero di 
guerrieri e di cardinali illustri, che dette i natali a diversi 
santi, tra cui S. Rosalia, protettrice di Palermo, nacque 
circa il 1530 il primo fondatore della cappella, Giovan 
Francesco di Sangro, duca di Torremaggiore. 

Nel luogo ove si vede l'odierna cappella v'era, sulla fine 
del 500, un giardino appartenente a questo cavaliere, e lì 
sopra un muro si vedeva dipinta un’imagine della Ma- 
donna della Pietà. Già questa imagine, con le grazie che 
accordava, si andava mostrando miracolosa, quando un 
giorno, mentre per di là passava un povero diavolo che 
per errore veniva trascinato in carcere, sebbene innocente, 
avvenne che un muro del giardino, cadendo, mostrasse 
d’un tratto agli occhi del disgraziato l’imagine miraco- 
losa @). Da questo semplice fatto ebbe origine la cappella. 
A quella Madonna il pover’ uomo caldamente raccoman- 
dandosi, le fe’ voto, se avesse fatto riconoscere la sua in- 
nocenza, di donarle una lampada d’argento e di far dipin- 
gere un’altra. volta la sua imagine: e siccome in poco 
tempo egli ottenne la libertà, mantenutasi da lui la pro- 
messa votiva, fu noto il miracolo accaduto. In breve crebbe 
la fama di questa Madonna: sì che quando per una in- 
fermità il duca di Torremaggiore si vide ridotto in fin di 
vita, promise, chiedendo alla sacra imagine la guarigione, 
d’innalzarle una cappelletta. Esaudito anch'egli col riacqui- 
star la salute si diè tosto nel 1590 a fabbricare la cap- 
pella, che fu un piccolo tempietto ben diverso da quello 
odierno, e nel quale fu posta l’imagine anticamente di- 
pinta nel muro ©®. 

Apertasi la nuova chiesa era così grande il concorso 
de’ fedeli che venivano ad implorare la grazia di S. Maria 


(1) Fiumserto CampaniLE, Historia della illustrissima famiglia di San- 
gro, in Nap., Longo, 1615, p. 2. i 

(2) Cesare D’EncENIo CaraccioLo, Napoli sacra, in Nap., 1624, 
p. 262. 

(3) D'ExncENIO, op. cit, p. 263. 
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della Pietà, che uno dei figli del fondatore pensò d’ingran- 
dirla. Fu questi Alessandro di Sangro: fatto ancor giovine 
cameriere segreto di Gregorio XIV, poi « referendario 
dell’una e l’altra signatura » ©, indi vicelegato in Bologna, 
ottenne il titolo di Patriarca d'Alessandria, col quale è ge- 
neralmente noto, e fu in appresso arcivescovo di Bene- 
vento e nunzio in Ispagna. Nella nuova ampliata cappella, 
essendo presente tutta la famiglia di Sangro, il 15 agosto 
del 1608 fu celebrata la prima messa con grande apparato 
e gran tripudio di tutti, Paolo V pontefice concedendo 
per quel giorno indulgenza plenaria a quante persone la 
visitassero @). 

Ma la piccola chiesa eretta a S. Maria della Pietà era 
destinata a trasformarsi man mano in monumento sepo 


crale e cappella gentilizia dei discendenti del duca di Tor- 


remaggiore. Quegli stesso che l’aveva ingrandita cominciò 


a portarvi e a racchiudervi in mausolei le spoglie di a 


cuni suoi antenati. 

Però la cappella Sansevero, quantunque anche allora 
della stessa forma e della stessa grandezza dell’attuale, 
sebbene fin d’allora adornata « con lavori di finissimi 
marmi » 6 e con monumenti di chiari scultori, era ben 
lungi dalla ricchezza e dal fasto che cominciarono a farla 
sì celebre sulla metà del secolo scorso, quando Raimondo 
di Sangro, riprendendo l’opera del Patriarca, con maggiore 
impulso e grandi spese la abbelli e la adornò, come oggi 
la vediamo, continuando per ordine cronologico i mausolei 
dei signori della sua casa dalla fondazione della cappella 
fino al suo tempo. « Uomo assai culto ed intelligente 
delle belle arti, e magnifico mecenate degli artisti, vi pro- 
fuse oro, tempo e cura, e v'’adoperò la stessa sua mano 
ed il suo ingegno per arricchirla » (. 

Già da qualche tempo Raimondo di Sangro vagheggiava 
l’idea di trasformar interamente la sua cappella, renden- 
dola quanto più fosse possibile splendida e ricca. E quando 
nel 1750 il celebre Antonio Corradini, veneziano, scultore 
dell’imperatore Carlo VI e della regina Maria Teresa, 
giunse in Napoli, il principe di Sansevero gli parlò della 
sua cappella, dicendogli che per continuare l’opera e l’idea 
del fondatore di essa, oltre all’innalzare i nuovi monumenti, 
egli avrebbe voluto far dipingere la volta e cambiare in 
meglio l'ordine delle cose (8). Così il Corradini si mise 
con Raimondo di Sangro: ma nel 1752 nel meglio dei 


suoi lavori lo scultore morì nello stesso palazzo del prin- 


(1) Fir. CAMPANILE, op. cil. 

(2) D'ENGENIO, op. cit., p. 263. 

(3) Carro pe Lettis, Suppl. a Napoli sacra di Ces. d'Engenio, in 
Nap., 1654, p. 154. 

(4) CHÙiariNi, in Cerano, Notizie etc., in Nap., 1858, III, 443. 

(5) Gian Giuseppe OrIGLIA, Historia dello studio di Napoli, in Nap. 
1753, IL p. 364. 


cipe 0, che avendo udito in Roma la fama del genovese 
scultore Francesco Queirolo, discepolo del Rusconi, lo fece 
venire presso di sè nel settembre di quell’anno stesso 0, 
per fargli continuare l’opera incominciata dal Corradini. 
Furono questi due gli artisti non napoletani di cui si servi 
il principe di Sansevero: però che gli altri di essi che col 
loro ingegno adornarono la cappella furono il pittore Nic- 
colò Maria Rossi, morto nel 1755, della scuola del Soli- 
mena; Francesco Celebrano pittore e scultore di buon no- 
me; Paolo Persico e infine Giuseppe Sammartino, di cui 
il Napoli-Signorelli facendo l'elogio: « non mi s’imputi 
ad eccesso di parzialità — dice — se in Giuseppe Sam- 
martino discepolo di Felice Bottiglieri io ravvisi il San- 
tacroce de’ nostri tempi » ©). - 

Circondato da questi artisti, dirigendoli e consigliandoli 
egli stesso, lavorando di propria mano, Raimondo di San- 
gro dette alla cappella Sansevero quello splendore e quel 
fasto che noi oggi le riconosciamo. E se dal lato artistico 
noi saremo discordanti nel nostro giudizio dall’entusiasmo 
che per quei lavori si nutri nel secolo scorso e si nutre 
oggi ancora dal popolino, d’altra parte riconosceremo che 
quand’essi furono fatti l’arte era già caduta alle ultime esage- 
razioni e che il principe di Sansevero, pur seguendo il gusto 
del tempo, impiegò tutto il suo ingegno e gran parte delle 
sue sostanze per innalzare un monumento degno di lui. 

Di Raimondo di Sangro parlerò diffusamente: solo dirò 
qui di lui cosa che si riferisce ai lavori ch'egli faceva alla 
cappella. Quest'uomo singolare, che per le sue curiose in- 
venzioni, per la sua grande cultura, pei suoi studi fisici 
e di scienze occulte, veniva dal volgo ignorante tenuto in 
conto di stregone e di mago, era, come in questi casi sem- 
pre accade, stimato altresi uomo empio e posseduto dal 
diavolo. E poichè, come tutti coloro che per una qualche: 
ragione si elevano dal comune, aveva contro di sè buon 
numero d’invidiosi e di malevoli, così fu attaccato perfino 
nella cura ch'egli poneva in abbellire la sua cappella, e si 


volle far credere — narra l’Origlia — embpia questa cura,. 


sì che pervenne al re Carlo III un memoriale in cui si di- 


ceva essere la cappella Sansevero tempio idolatro per lè 
sue profane ed anche immodeste sculture , Ma il re, e 
come amico di Raimondo di Sangro, e come protettore 
anch'egli delle belle arti tenne solo conto del memoriale 
per incoraggiar maggiormente il principe di Sansevero a 
proseguir l’opera sua e a lasciare alla città e ai posteri il 
monumento che noi a suo tempo visiteremo. 


continua 


(1) Breve nola di quel che si vede in casa del p. di Sansevero, etc., p."9. O 


(2) G. G. OrIGLIA, op. cit., II, 364. 

(3) Pierro NapoLi-SIGNORELLI, Vicende della cultura nelle Due, Si- 
cilie, in Nap., 1811, tomo VII, p. 260. 

(4) G. G. ORIGLIA, op. cit., II, 373. 


; Fasio CoLonNa DI STIGLIANO. 
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la più pregevole, comprende delle opere mirabili per la fi- 
nezza del disegno, la cura del dettaglio, la dolcezza bionda 
del colore; sono i celebri affreschi dell’Incoronata e quelli 
ancora inediti della cappella Barrese, nel coro di San Lo- 
renzo, i cui autori sconosciuti ©) sono già più vicini all’Or- 
cagna che a Simone Martini. L’altra serie comincia cogli 
affreschi che decorano la tomba di re Roberto, a Santa 
Chiara. Le figure di principi e di signori che circondano 
la statua sedente del re sono state più volte ridipinte; ma 
due altre, più indietro sulla parete stessa, sono rimaste 
nello stato primitivo. Esse rappresentano San Lodovico 
re di Francia e San Lodovico di Tolosa. Il tratto vi è 
molto più secco che nelle pitture dell’Incoronata, il colo- 
rito basso e senza modellatura. Lo stesso processo si ri- 
trova negli affreschi dell'Annunziata: ma qui il tono dei 
vestimenti è molto più chiaro e quello delle figure più 
rosa. Benchè il disegno sia molle, la gioventù delle figure 
e l’addobbatura graziosa e pressochè temminile dei capelli 
biondi mostrano una libertà di mano tale da fare credere 
che queste pitture non possano essere anteriori al 1370. 
Tutti i dettagli di costumi sono ben toscani; ma il tipo 
stesso della maggior parte delle figure, col naso all'insù, 
non è toscano; sicchè vedrei volontieri in questi affreschi 
l’opera d’un artista locale assai ignorante del latino (come 
dimostra bastantemente l'iscrizione), ma pratico delle opere 
fiorentine. Se poi si nota la somiglianza evidente che quel 
l’avanzo di pittura presenta cogli affreschi della metà del 
trecento conservati in qualche città dell’ Italia Meridionale, 
come a Andria sul tufo della cappella di Santa Croce, i 
quali senza dubbio non sono di mano toscana, si vedrà 
l’importanza storica degli affreschi dell’ Annunziata, in 
quanto fanno chiaramente capire per quell'epoca la forma- 
zione delle rare scuole artistiche del mezzogiorno d’Italia 
dai modelli venuti da Siena o da Firenze. 


E. BeRTAUX. 


dicare colla luce di una candela, anteriori al 1340. Le pitture della 
cappella della Maddalena a San Domenico, orribilmente ridipinte, 
sono della metà del trecento. Quanto alla stupenda serie di affreschi 
che decorano le pareti della chiesa di Santa Maria Donna Regina, 
sono un’opera unica in Italia, la cui epoca e la cui scuola io con- 
fesso di non essere ancora riuscito a determinare con certezza. 


(1) L'attribuzione degli affreschi dell'Incoronata al napoletano 
Roberto di Oderisio, avanzata da Crowe e Cavalcaselle, non può più 
essere sostenuta. E impossibile che quell’artista sia stato al servizio 
dei principi Angioini verso il 1355, perchè non ricevette che nel 1.° 
di febbraio 1382 da re Carlo III il titolo assai liberalmente elargito 
di familiare regio, che gli sarebbe senza dubbio stato concesso subito 
dopo un lavoro di tale importanza. Vedi il testo citato nell'Archivio 
storico per le prov. Nap., t. XII, p. 8, dal Registro n. 358, fol. 78 t. 
e 281. 


LA CAPPELLA SANSEVERO 


E 


D. RAIMONDO DI SANGRO 


II. 


RAIMONDO DI SANGRO: LA SUA VITA, LE SUE INVENZIONI. 


Non sarà certo inopportuno, nè i lettori — spero — 
me ne sapranno male, se prima di visitare la cappella San- 
severo, tratteggerò la figura di Raimondo di Sangro, il 
cui nome, ricorso già varie volte in queste pagine, vi 
ricorrerà ancora più spesso quando verremo visitando la 
« Pietatella ». E poichè dopo questa visita dovrò pur 
parlare della leggenda che s’è formata intorno al Prin- 
cipe di Sansevero, così mi sembra tanto più necessario 
che io alle notizie leggendarie di lui faccia fin d’ora pre- 
cedere quelle storiche. 

Di questo gentiluomo che la nascita illustre e le grandi 
ricchezze chiamavano alla vita oziosa e raffinata dei grandi 
signori del secolo scorso, e che invece lo spirito pronto, 
curioso e versatile tennero nobilmente occupato nelle let- 
tere, nelle arti e nelle scienze, se parlarono e scrissero 
numerosi e con entusiasmo i contemporanei, non s’occu- 
parono troppo i moderni. Nè io trattando di lui ho in- 
teso farne una completa biografia: il mio sarà solo un 
cenno biografico, lungo forse come tale, perchè su Rai- 
mondo di Sangro troppo v'è da dire; breve invece se si 
pensa all'importanza del personaggio, su cui m’auguro sia 
presto fatto da qualche diligente studioso un lavoro ben 
più di questo serio e completo. 

Il Napoli-Signorelli, sdegnandosi contro il La Lande che 
nel suo Voyage en Italie avea scritto, parlando di Napoli 
« l’étude et la science y sont encore meépristes par la no- 
blesse » ©), soggiunge, dopo aver ricordati i nomi di vari 
gentiluomini che al tempo di Carlo III erano noti nel campo 
scientifico: « se il lodato La Lande non ebbe presenti 


questi nobili scienziati, certo è che non ignorava per quante 


guise si distinse nelle scienze, impiegandole ad arricchir . 


le arti il celebre Raimondo di Sangro, principe di Sanse- 
vero, morto nel 1771. Un’ intera accademia a stento ese- 
guirebbe l’indicibil numero di esperienze e di lavori pro- 
mossi da questo esimio cavaliere che tante utili e mera- 
vigliose novità apportò nelle arti » @, Difatti il La Lande 
istesso conferma che « on aurait eu de. la peine à trou- 
ver ailleurs un prince, peut-&tre mème un savant de pro- 
fession, plus habile dans la physique et dans les arts » @®. 


(1) M. pe LA Lane, Voyage en Italie, Genève en 1790, tom, V, 454. 
(2) NAPOLI-SIGNORELLI, op. cit., VI, 217. 
(3) LA LAxDE, op. cit., V, 454. 
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Un altro scrittore di cose napolitane, Gian Giuseppe Ori- 
glia, contemporaneo del Principe di Sansevero, scriveva 
di lui vivente, nel 1753: « Chiuda la schiera de’ valentuo- 
mini di questo secolo D. Raimondo di Sangro, Principe 
di Sansevero, grande di Spagna perpetuo di prima classe, 
cavaliere dotato delle virtù le più singolari, e il più illu- 
stre in Letteratura che sia mai stato in questo Regno, fa- 
moso per le tante meravigliose e stupende invenzioni, che 
ha finora divulgate e divulga tuttavia al pubblico, con im- 
mortal lode e gloria non meno di tutti quelli del suo or- 
dine che dell'intera sua nazione » ©. Con queste altissime 
lodi l’Origlia comincia a parlare del Principe di Sansevero; 
e di queste sue pagine io specialmente mi servirò per par- 
lare della gioventù di Raimondo di Sangro, accettando per 
vero quant’ei dice, poichè, secondo il Signorelli, il prin- 
cipe stesso avea comunicato tali notizie all’Origlia, suo fa- 
miliare ©. 

Raimondo di Sangro, principe di Sansevero, duca di 
Torremaggiore, marchese di Castelnuovo, principe di Ca- 
stelfranco, grande di Spagna di prima classe, nacque in 
Torremaggiore (oggi provincia di Foggia) il 30 gennaio 
1710 8), terzo figlio di Antonio di Sangro, duca di Tor- 
remaggiore, e di Cecilia Gaetani d’Aragona, figlia di Ni- 
colò duca di Laurenzana e di Aurora Sanseverino de’ prin- 
cipi di Bisignano. Erede futuro di tutti i feudi e di tutti 
i titoli della sua casa, essendo già morti i due primi suoi 
fratelli, ebbe il titolo di marchese di Castelnuovo, titolo 


‘che nella casa dei principi di Sansevero si solea dare al 


figlio primogenito. Ma l’anno appresso con dolore incon- 
solabile del marito moriva Cecilia Gaetani, lasciando or- 
fano il piccolo Raimondo, che venne dal padre affidato alla 
direzione dell’avo Paolo di Sangro, principe di Sansevero. 
Così, tenuto amorevolmente in casa del nonno, crebbe fino 
all’età di nove anni il fanciullo: quando, reduce da Vienna, 
tornò in Napoli il padre Antonio di Sangro, che, preso 
seco il figlio, riconoscendo in lui ingegno non comune, 
volle cominciare a farlo istruire nelle umane lettere, di cui 
egli stesso era appassionato cultore, ed addestrare negli 
esercizi del corpo, ‘apprendendogli il ballo, la scherma e 
l'equitazione, © 


« Ma la soverchia vivacità del suo spirito e la troppa 


prontezza fe’ poscia dubitare al Duca di poterlo sicura-, 


mente in casa allevare » 4: così che questi fu indotto a 
chiuderlo ini collegio e a mandarlo in Roma nel semina- 


(1) G. G. OrIGLIA, op, cil., II, 320. 
(2) NAPOLI-SIGNORELLI, op, cit, VI, 218. 
(3) Cfr. in Erasmo Ricca, La nobiltà nel Regno delle due Sicilie, 


in Nap. 1859, parte I, vol..I, pag. 231, nota 35 — ?a fede di battesi- 
simo, ivi trascritta, di Raimondo di Sangro. 


(4) G. G. OrIGLIA, op, cit., II, 322. 


* 


f 


rio dei Padri Gesuiti sotto la condotta del padre Carlo 
Spinola, fratello del cardinale Spinola, amicissimo di An- 
tonio di Sangro. 

Ma ci possiamo a ragione imaginare che col suo ca- 
rattere troppo pronto il giovane Raimondo dovesse nei 
primi tempi della sua reclusione passar dei momenti bur- 
rascosi. E infatti — racconta l’Origlia — sdegnato di es- 
sere stato posto appena nella terza classe, col pretesto di 
non avere studiato in grammatica il padre Emmanuelo, 
sebbene conoscesse l’umane lettere e fosse così istruito 
anche nella lingua tedesca da parlarla e da tradurla in la- 
tino, nei tre anni in cui lo tennero in quelle « basse scuole » 
ebbe la costanza di sopportar castighi di ogni maniera, ma 
di non piegarsi mai a studiare quello che volevano i suoi 
superiori. Non solo: ma non volendo perdere il tempo nel 
primo anno si dette ad insegnare ai suoi compagni l’aral- 
dica e la geografia elementare; e negli altri 


scusa di perfezionarsi nella lingua tedesca, 


due, con la 


mantenne a 
sue spese un sacerdote trentino, col quale studiò elo- 
quenza 0), 


Aveva sedici anni ed era sempre nelle scuole dei Ge- 
suiti, quando nel 1726 gli morì l’avo, Paolo di Sangro, 
ed egli divenne Principe di Sansevero e signore della sua 
casa, sotto la tutela dell’ava Gerolama Loffredo; poichè 
già sin d’allora Antonio di Sangro, suo padre, aveva in 

animo, non potendosi dar pace della morte della moglie, 
di darsi a Dio e di ritirarsi dal mondo: ciò che fece poco 
tempo dopo, essendo pontefice il suo parente Benedetto XIII 
Orsini. Fu allora che trovandosi in Roma il padre, il gio- 
vane Raimondo uscì per qualche tempo dal seminario; ri- 
tornandovi poscia di sua volontà, sebbene da Carlo VI 
imperatore, che l’avea preso sotto la propria tutela, gli 
fosse offerto di cambiare collegio. 

Così proseguendo la sua istruzione Raimondo di Sangro 
si dette allo studio della filosofia aristotelica « che nel suo 
seminario era in prezzo, » studiando inoltre la ragione ci- 
vile e canonica, e le matematiche con Domenico Quartei- 
roni, « il primo cattedrante ch’era in quei tempi nella 
Sapienza di Roma di tal facoltà » ©. In tal modo dopo 


lo studio più piacevole delle lettere, l'ingegno del giovane 


s'applicò con gran lode alle discipline più gravi, come la 


Meccanica, l’Idrostatica, la Prospettiva e l’Architettura 


militare. Non solo: egli aveva appena diciannove anni 
quando nel 1729 volendosi nel suo seminario festeggiare 


la nascita di un figlio dell’imperatore Carlo VI con un’ac-. 


cademia di lettere e d’armi, e dovendosi perciò fabbricar 
nel cortile un palco di facile e pronta smontatura, per la- 


(1) G. G. ORIGLIA, op. cit, Il, 323. 
(2) G. G. ORIGLIA, op. cil., II, 323 
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sciar luogo, dopo la recita, agli esercizi di cavalleria, per 
quanto vi studiassero i primi ingegneri di Roma non pre- 
sentarono che modelli difficoltosi, mentre Raimondo di 
Sangro ne presentò uno che fu preferito ad ogni altro, 
potendosi in pochissimi minuti e con poche corde, con 
l’alzarsi in mezzo, chiudersi come un libro, ed occupare 


un minimo spazio ©, 


Don Rarmonro DI SanGRO, Principe di Sansevero. 


(Da una litografia di Wenzel di Napoli). 


Di questo modello, di cui il famoso cavaliere Michetti, 
ingegnere dello czar Pietro il grande, fece le più ampie 
lodi ©, si legge nella breve biografia di Raimondo di San- 
gro fatta dall’ab. Volo nell'opera del Martuscelli, come la 
prima figlia del principe, D. Carlotta, dicesse d’aver più 
volte udito raccontare dal padre quel congegno « essergli 
stato proposto in sogno da un venerando vecchio, annun- 
ziatosi ad esso per Archimede! » 0. 

L’anno di poi, fatto ventenne e compiuta la sua istru- 
zione, il giovane principe di Sansevero lasciò il collegio 
e se ne tornò in Napoli, dove il duca di Laurenzana, suo 
avo materno, forse desideroso di accomodare così certe 


(1) Vedi La Lettera apologetica sui Quipu, nella nota a p. 213. 

(2) G. G. ORIGLIA, op. cil., II, 325. 

(3) Biografia degli uomini illustri del Regno di Napoli compilata 
da DomexIco MartuscELLI, in Nap., presso Gervasi, vol. L 


questioni d’interesse, non ancora sistemate, che risalivano 
al matrimonio dei genitori del giovane, Antonio di San- 
gro e Cecilia Gaetani, gli propose in moglie la bella cu- 
gina D. Carlotta Gaetani, figlia del conte Tommaso Gae- 
tani e di D. Guglielmina di Merode, ricca ereditiera di 
molti feudi nelle Fiandre. Appunto in questo paese si 
trovava la sposa: così che, fidanzatala con procura, Rai- 
mondo di Sangro la sposò, quando, 
cessate le guerre, ella venne in Italia 
nel 1735. L’Origlia dice queste nozze 
celebrate nel ’36, ma certo esse de- 
vono essere avvenute l’anno prima, 
avendo io avuto occasione di vedere 
un libretto, intitolato: « Lu | Pasitea | 
serenata | da cantarsi | in occasione delle 
Jelicissime nozze | degli illustrissimi ed ec- 
cellentissimi signori | il signor | D. Rai- 
mondo di Sangro | principe di Sansevero 
| e la signora | D. Carlotta Gaetani | del- 
PAquila d'Aragona | de duchi di Lau- 
renzana, | dell’abbate D. Nicoli Giovio 
tra gli Arcadi | Eupidio Siriano. » Ora 
questa favola allegorica, musicata dal 
noto Leonardo Leo, divisa in due par- 
ti, ed in cui tre erano i personaggi, 
Pasitea, Iride e il Sonno, è stampata 
in Napoli appunto con la data del 1735. 
L’anno prima in tanto era entrato 
in Napoli Carlo di Borbone, e tra i 
molti gentiluomini che adornavano la 
sua corte aveva particolarmente di- 
stinto il principe di Sansevero, sì che 
man mano gli si venne affezionando, 
mostrando di gradir assai la sua pre- 
senza e creandolo nel 1737 gentiluo- 
mo di camera con esercizio; nell’anno seguente facendo 
a moglie di lui D. Carlotta Gaetani una delle dodici dame 
di corte della nuova regina, e finalmente nel 1740 crean- 
dolo, in occasione del felice parto di questa, cavaliere del 
Reale ordine di San Gennaro. 
Nel fiore dell’età, ben fortificato negli studi, sempre più 
amante delle scienze, il principe di Sansevero già si stava 
facendo un chiaro nome come inventore. E poichè par- 
eremo delle sue scoperte numerose, così voglio notare 


che gran parte di esse si trovano indicate in un opusco- 


letto oggi assai raro, intitolato: « Breve nota | di quel che 
si vede în | casa del principe | di Sansevero | D. Raimondo di 
Sangro ) nella città di | Napoli. » Questo libretto, di circa 
60 pagine, di cui si sono serviti l’Origlia e ‘gli altri per 
parlare delle invenzioni del principe, è, come si comprende 


dal titolo, una specie di guida, che veniva forse data a co- 
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loro che si recavano a visitare il palazzo Sansevero ©). 
Altre notizie si trovano in una lunga nota inserita nell’o- 
pera di Raimondo di Sangro intitolata: « Lettera apologe- 
tica dell’Esercitato accademico della Crusca etc. » stampata 
dallo stesso Raimondo nell’anno 1750. 

Le scoperte e le esperienze fatte dal principe di Sanse- 
vero, che lo fecero chiamare da’contemporanei il Gian 
Battista Porta del suo secolo, avrebbero dovuto fare ai 
moderni ben più noto e famoso il nome di Raimondo di 
Sangro. Fors’egli a troppe e disparate cose si dette, non 
riuscendo così a fare in modo che le sue ingegnose, ma 
strane invenzioni fossero di grande utilità e durature nei 
posteri. Seguendo, come nelle lettere e nelle arti, il gusto 
dell’epoca, il principe di Sansevero cercò anche nelle scienze 
di raggiungere il massimo effetto e di destare la maravi- 
glia del pubblico. Tuttavia, quando avremo parlato di lui, 
dovremo pur riconoscere che pei suoi tempi egli fu fisico 
non volgare, tanto che godeva veramente di una fama eu- 
ropea. Devo aggiungere infine per la verità che la prima 
fonte per le notizie delle scoperte di Raimondo di Sangro 
sono le sue stesse opere e le sue asserzioni. 

Fu nel 1739 che il principe di Sansevero presentò al 
Re, che lo ritenne, un archibugio, che sebbene avesse solo 
una canna, un cane, una martellina ed un focone pure po- 
teva caricarsi a polvere 0 a vento, sparandosi primo dei 
due colpi quello che si volesse @); e nello stesso anno dit 
fuori una macchina idraulica « per la quale con lazione 
di due soli ordigni simiglianti a due trombe, può risalir 
l’acqua a piacimento, e a qualunque altezza senza l’opera 
di animale alcuno » ©. Due anni appresso, dopo essersi 
ancora perfezionato nell'arte della fortificazione compose 
un progetto di una « multiplice difesa interna, specialmente 
nelle cittadelle, e questa in ragione reciproca fra tutti i 
baloardi » ‘9; e trovò ancora un cannone, da alcuni cre- 
duto di cuoio, ma ch'era invece d’una sua particolare com- 
posizione, che pesava appena trenta libbre, e che con lo 
stesso calibro di quelli da campagna allora usati e con mi- 
nor quantità di polvere portava la palla più lontano; es- 
sendo d’altra parte così facilmente maneggevole che « qua- 
lunque soldato senza gemere sotto l’incarico di esso può 
trasportarne uno e forse anche due quando la bisogna il 
richiegga » 8. 


(1) Di questo libretto dovettero essere fatte varie successive edi- 
zioni. Il La LANDE lo dice stampato nel 1766 (op. cit., V, 364), il 
SicworeLLI nel 1769 (op. cit., VI, 218). Per conto mio ne ho viste 
due edizioni: l'una nel suo frontespizio, in basso, porta stampato 
« nell’anno 1769 »; l’altra, ed è quella che cito, porta la data del 
1766: però quest’ultimo sei è scritto a mano. 

(2) Nota citata nella Lettera Apologetica, p. 216. 

(3) Nota citata nella Zell. Apol., 213. 

(1) Nota citata nella Zell. Apol., 209. 

(5) Nota citata nella Left. Apol. 211. 


| sei volumi in foglio, in cui si trovavano notizie dell 


n 
INOTI 


Ma non solo egli s’occupava di cose guerresche; jm- 
piegava il suo ingegno anche nelle scienze dilettevoli; e 
facendo esperienze nella Pirotecnica, arricchi quest'arte di 
utili e piacevoli invenzioni. Fu egli che nel 1739 seppe 
pel primo dare al fuoco, cosa in cui tanti s’ erano fino al- 
lora infruttuosamente provati, il color verde, riuscendo inol- 
tre ad ottenere le differenti gradazioni di questa tinta: fu 
egli del pari che inventò i teatri pirotecnici. Ne aveva 
anzi preparato uno che doveva accendersi in occasione 
della nascita della reale infanta D. Maria Elisabetta: ma 
questo progetto, che fu presentato al re ed alla corte, non 
fu poi attuato per la peste che in quell’anno (1743) de- 
solava Messina. Oggi un tale spettacolo ci è familiare: e 
non ci fa certo l’effetto che avrebbe prodotto agli uomini 
del 1743 l'incendio d’un teatro pirotecnico, rappresentante 
— narra l’Origlia © — un tempio della Felicità tutto ac- 
ceso, con una grande scala a due bracci, ornata di vasi 
e terminante con una loggia in cui erano due elefanti con 
l’obelisco in groppa. Sparito il tempio sarebbero apparsi 
i giardini di Cipro con fontane, fiori e piante, udendosi 
perfino il canto degli uccelli prodotto da una macchinetta 
inventata dal principe, che « manda fuora non già un sem- 
plice sibilo, com’altri han pur fatto, ma un ben chiaro 


distinto canto d’uccelli, il quale senz'altro estranio 


€ 
aiuto 
è dallo stesso fuoco prodotto e preparato » @), 

Simile al padre in questa nobile inclinazione, anche Rai- 
mando di Sangro era amante delle lettere: così che nel 
1742 s'era posto a scrivere, desideroso d’esser utile al- 
l’esercito del suo Re, un gran vocabolario dell’arte mili- 
tare di terra. Lavorò otto anni a quest'opera, conducen- 
dola fino alla lettera O: poi la sospese, avendone preparati 
e ca- 
riche militari europee, delle loro relazioni; dov'era spie- 
gato l’uso de’ termini guerreschi, delle armi, delle m 
chine, ect. etc. 

Fatta nota anche nelle lettere la fama del principe di 
Sansevero, nel 1743 egli fu ascritto alla Sacra Accademia 
fiorentina, e in seguito a quella famosa della Crusca, dove 
essendo necessario, secondo gli statuti, dichiarare la pro- 
pria impresa col nome accademico, egli prese per insegna 
lo strettoio da far i maccheroni col motto « Esercitar mi 
sole », e per nome quello di « Esercitato » ©. 

Così già chiaro nelle lettere e nelle scienze, Raimondo 
di Sangro si rese presto glorioso nella milizia. Nel 1743, 
formandosi i dodici reggimenti che rispondevano alle do- 
dici provincie del Regno, Carlo III lo fece colonnello di 
quello di Capitanata. Racconta l’Origlia come nell’anno 


(1) G. G. ORIGLIA, op. cit., II, 329. 
(2) Nota citata nella Lettera Apologetica, 214. 
(3) G. G. ORIGLIA, op. cit., II, 331. 
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seguente conducendo da Lucera ai confini i nuovi soldati, 
questi dopo due giorni di marcia, giunti a Serracapriola, 
si ammutinassero, volendo fuggire. Corse il principe in 
quel frangente serio pericolo della vita: tuttavia, riuscito 
a sedar la sommossa, ebbe ordine dal Re di disarmare il 
reggimento e di condurlo così al confine. Qui era il dif 
ficile: disarmare i soldati. Nondimeno l’ingegnoso colon- 
nello vi riuscì con uno stratagemma: accortosi che nel 
fosso che correva attorno al castello v'era gran copia di 
conigli promise ai soldati un tarì per ogni bestia uccisa, 
dicendo di volerli mandare in dono ai nobili di Lucera. Così 
il reggimento, nulla sospettando, consumò tutte le muni- 
zioni, nè potè più acquistarne fino al confine, proibendo 
il principe di Sansevero, sotto minaccia di gravi pene, agli 
abitanti dei paesi che i soldati attraversavano, di venderne 
loro. 

Assai valorosamente si comportò egli alla battaglia di 
Velletri, rt agosto 1744. Accampato sulla sinistra del- 
l’esercito, egli aveva fatto osservare al Re come quella 
parte del campo fosse indifesa e favorevole ad un ingresso 
del nemico. Ma i generali di Carlo non credettero di dar- 
gli ascolto, così che avvenne realmente che appunto per 
quella posizione debole e mal custodita, entrasse il nemico 
nella notte dal ro all’1t agosto. Sebbene fosse in letto a 
Velletri, perchè malato di febbre, pure, vista la gravità 
del pericolo, il principe di Sansevero accorse anch’ egli a 
combattere, cooperando valorosamente alla buona fortuna 
della giornata ©, 

Finita la guerra e partito pel Regno Carlo III, Raimondo 
di Sangro, affidato ad altri il suo reggimento, si trattenne 
qualche tempo in Roma a visitarvi quei monumenti, re- 
candosi due volte dal papa, cd ottenendo da lui, sebbene 
a stento, il permesso di leggere tutti i libri proibiti. Ri- 


tiratosi quindi a Gaeta, dov'era la sede del suo reggimento 


assai mal ridotto e decimato dalla guerra, s'occupò a rial- | 


zarlo; ed istrui i suoi soldati in nuove evoluzioni più fa- 
cili e più agevoli di quelle allora in uso, servendosi in 
esse di una nuova specie di cavalli di Frisa ©), che i sol- 
dati potevano maneggiare con grande speditezza. Così che 
« dopo un anno si ritrovò il suo reggimento per lo me- 
glio ammaestrato in tutto l’esercito » 9, 

Nè in queste occupazioni militari Raimondo di Sangro 
tralasciava di studiare: egli aveva in quel tempo letta a 


(1) L’OriGLIA parla distesamente degli atti di valore del principe 
di Sansevero in questa giornata: però tanto il Bonamici quanto gli al- 
tri storici della battaglia di Velletri, non ne fanno particolare men- 
zione. ” 

(2) I cavalli di Frisa sono — come a molti sarà noto — dei con- 
gegni guerreschi che servono d’ostacolo davanti a qualche opera mi- 
litare. 


(3) G. G. OrIGLIA, op. cit., 1I, 336. 


lungo la Bibbia, la storia ecclesiastica e le opere di teolo- 
gia, per trovarsi forte e preparato alla lettura dei libri 
proibiti. 

Tornato in Napoli nel 1746 fece fare al suo reggimento, 
presenti il Re e i suoi generali, le nuove evoluzioni inse- 
gnategli; e queste riuscirono così bene che Carlo III con 
un suo dispaccio del 17 settembre gli ordinava di pubbli- 
carle per le stampe. Messosi all'opera, parlandone sempre 
col Re, nel gennaio del ’47 egli potè dare alla luce coi 
tipi di Giovanni di Simone un volume intitolato: « Pra- 
tica | più agevole e più utile | di | esercizi militari | per P In- 
fanteria | scritta da Raimondo di Sangro principe | di Sanse- 
vero e colonnello | del reggimento di | Capitanata | in virti | 
del Reale dispaccio del di 17 | Settembre 1746 | per segreteria di 
Stato e guerra | e dalla propria | Sacra Persona del Re | de- 
nignamente esaminata ed approvata nel di 22 Novembre dello 
stesso anno ». Il volume, che è in foglio di pagine 180, 


è diviso in nove capitoli nei quali si tratta del maneggio. 


delle armi, dei movimenti, e dei fuochi in generale: ha 
prima dell'indice cinque tavole dimostrative; ed è prece- 
duto da una bellissima lettera dell'autore a Carlo II, nella 
quale, gloriandosi della grande ed unica distinzione che il 
sovrano gli ha fatto, ordinandogli di pubblicar l’opera, il 
principe la dice nata sotto augusti auspici. E conclude no- 
bilmente: « così quel Dio, cui è piaciuto di rendervi tanto 
avveduto in pace e tanto temuto in guerra, regga sempre 
i vostri consigli e le vostr’armi, siccome ha fatto sinora, 
onde siate Voi sempre, come or siete, uno de’ Principi 
più virtuosi, e siamo noi sempre, quali conosciamo di es- 
sere, i sudditi più felici, mercè la vostra virtù ». 

Quest'opera, ristampata poi a Roma nel 1760 ©, fu 
mandata dal principe a Federico il Grande di Prussia, che 
con una sua lettera da Potsdam del 6 ottobre 1747 glie 
ne fece le più ampie lodi, dicendo d’essa, tra l’altro: 
« J y ai reconnu un homme de qualité de beaucoup d’e- 
sprit ct un militaire prudent et eclairè, qui reunit À l'art 
de connaître et de juger sainement des choses, le talent 
heureux de les expliquer avec beaucoup de precision et 
de nettetè » @. I nuovi esercizi, conosciuti in Francia, in 
Germania e in Ispagna, e messi in pratica ovunque fecero 
generale in tutta Europa la fama del principe di Sanse- 
vero; del quale l’ultima invenzione guerresca fu di riu- 
scire anch'egli nella fabbricazione di « una carta propria 
pe’ cartocci dell’artiglieria, la quale non si accende nè vi 
restano delle faville, ma diventa immediatamente car- 
bone » ©); invenzione questa ritrovata già in Inghilterra 
ed ivi gelosamente custodita. 


(1) Breve nota di quel che si vede, ecc... $2. 
(2) Cfr. in ORIGLIA, op. cil., II, 339. 
(3) Breve nota, ecc..., 44. 
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Occupato in tutti questi studi, Raimondo di Sangro non 
compariva in pubblico a feste e a teatri, se non quando 
come gentiluomo del Re v'era obbligato: s’intratteneva 
invece nelle sue esperienze fisiche e chimiche, dando ogni 
tanto fuori delle bizzarre novità. Si dette in questo tempo 
ai lavori tipografici, si che troviamo detto dal Giustinia- 
ni ©, diligente studioso della tipografia in Napoli, come il 
principe di Sansevero, cavaliere d’animo grande e molto 
benemerito delle scienze e delle arti, impiantasse nel pro- 
prio palazzo un'officina tipografica fornita di eccellenti ca- 
ratteri « fatti espressamente gittare qui ‘in Napoli, per far 
vedere a’ Forestieri che in questa Città si sa far bene ogni 
cosa, quando si vuole » €). I caratteri furono gittati dal 
Kommareck: l'officina era diretta da certo Morelli, abilis- 
simo uomo. 

Ma la tipografia portò al suo padrone delle brighe e dei 
dispiaceri. Vedremo fra poco della polemica che il prin- 
cipe dovette sostenere per la « Lettera apologetica » da 
lui stesso pubblicata: dirò ora, desumendolo sempre dal 

. Giustiniani, che oltre la lettera apologetica, uscirono alla 
luce dalla sua officina « Il conte di Cabali ovvero ragio- 
namento sulle scienze segrete tradotto dal francese da una 
Dama Italiana », libro proibito già dal 1712 e per la nuova 
ristampa fattane riproibito con decreto del 2 marzo 1752: 
e ’° « Adeisidaemon, sive T. Livius a superstitione vindi- 
catus », libro stampato da Raimondo di Sangro con falsa 
data e grandissima segretezza. Tuttavia, scopertasi la cosa, 
gli venne interdetto di poter in seguito esercitare la sua 
oflicina tipografica. 

La pubblicazione della Lettera apologetica fu quella che 
fece più chiasso: il Re — scrive il d’ Onofrio — se ne 
compiacque assai, sì che il Principe di Sansevero gli re- 
galò i piombi e tutto il resto, facendo cosa graditissima 
a Carlo III, che coi caratteri avuti in dono stabili in pa- 
lazzo la stamperia reale ©. Invece il Giustiniani, che in 
materia tipografica merita certo più fede, dice ch’è falso 
ciò che qui ho riportato dal d’ Onofrio circa la stamperia 
palatina; come del pari è falsa la credenza che questa ab- 
bia avuto origine dopo la interdizione fatta a Raimondo 
di Sangro. È vero — egli dice — del dono di questi a 
Carlo II: ma la stamperia reale giù esisteva, poichè in 
essa fino dall'anno prima della pubblicazione della Lettera 
apologetica, si stampava qualche piccola cosa. 

Ma nuove invenzioni in questo tempo avevano accre- 
sciuta la notorietà del Principe di Sansevero. Nel 1748 
egli aveva cominciato a fabbricare « un panno di sua in- 


(1) Lorenzo GiusrINIANI, Saggio storico-critico sulla tipografia nel 
regno di Napoli, p. 215. 
— (2) Ram. pi Sancro, Supplica a Benedetto XIV, Napoli 1753, p. 15. 
(3) Ovorrio, Elogio di Carlo III, p. 96. 


venzione, il quale è sottilissimo e al maggior grado leg- 
giero; e che, servendosene per mantelli o Redengotti, per 
qualunque forte e lunga pioggia, che mai possano ricevere, 
non mai questo panno se ne inzupperà e rimarrà sempre 
asciutto e leggero. I Redengotti che S. M. C. (Carlo III) 
usava, quando stava in Napoli per andare alle caccie nel- 
l'inverno, erano di questo panno » 0). 

Un altro drappo, pure resistente all'acqua, con una fac- 
cia di velluto di seta e l’altra di panno di lana, nel se- 
colo scorso produceva sì fatta maraviglia e stupore che i 
forestieri, che andavano a visitare il palazzo di Raimondo 
di Sangro, per esser creduti ai loro paesi ne portavano via 
dei ritagli ®. Riusci ancora ad imitare una tappezzeria di 
lana non tessuta ma soprapposta che si faceva ai suoi tempi 
solo in Germania e in Inghilterra, migliorandola assai ed 
arrivando a perfezionarla al punto di figurarvi sopra « ogni 
sorta di frutta al naturale, di volatili, di quadrupedi, e so- 
pra tutto ogni specie di Personaggi, e ben espressi co- 
tanto, che appena pennello maestro arriverebbe a pareg- 
giargli » O. 

Se il Principe di Sansevero, come giù vedemmo, si aste- 
neva dai divertimenti in cui soleano passare il tempo i 
nobili del suo secolo, per distrarsi dalla gravità dei suoi 
studi (aveva in quegli anni, cioè verso il 1750, studiati 
Sesto Empirico e il Bayle, approfondita la storia, apprese 
tra le lingue orientali l’ebraico, il siriaco, l’arabo, si da 
poter con l’aiuto del dizionario capire i testi originali) per 
distrarsi — dicevo — con quella genialità tutta sua, si 
divertiva a fabbricare delle cose curiose, che facevano 
molto effetto ai suoi contemporanei e che rendevano il 
suo nome sempre più popolare. 

Così fece un quadro con lane colorate rappresentante 
una Madonna « nella sua maggior parte ricoperta da sot- 
tilissimo velo; il quale quantunque finto sia, e con la di- 
visata Immagine insieme formato, pure ad ingannare ar- 
riva i più ben avvisati Risguardanti, parendo loro da quello 
distinto e soprapposto .... conciossiachè finora non havvi 
persona, che o professi, o no l’arte del dipingere, che ca- 
duta non sia nel divisato inganno, non potendosi nel ve- 
derlo rattenersi dall’impeto naturale di muoversi a solle- 
varlo, o almeno dal sentirsi sul punto di farlo » ©. Uno 
di questi quadri, regalato da Raimondo di Sangro a Carlo III 
era dal Re tenuto nella « sua propria camera » 9. 

Un altro quadro, che pure il Re conservava, era stato 
dipinto molto vagamente dal Principe di Sansevero con 


(1) Breve nota, etc., p. 42. 

(2) G. G. ORIGLIA, op. cit., II, 348. 

(3) Nota citata nella Lettera Apologetica, p. 223. 
(4) Nota citata nella Left. Apolog., p. 224. 

(5) Nota citata nella Lett. Apolog., ibidem. 
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cere colorate. « Il y a plusieurs autres essais de cette sorte 
de peintures dans le palais du prince; il me fit voir la 
cire composte avec laquelle il méloit les couleurs desti- 
nées à ces tableaux; cette composition est dissoluble dans 
l’eau, de manitre que l'on peut peindre par son moyen 
des figures aussi petites que dans la miniature ordinaire » 0). 

Altro genere di pittura ritrovata dal Principe era quella 
da lui detta « eleoidrica », la quale, d’una finezza anche 
essa simile alla miniatura, avea sopra di questa il vantag- 
gio di potersi fare sopra ogni sorta di metallo od altra 
materia ©), 

Anche a dipingere a pastelli provò Raimondo di San- 
gro, ma coi colori di sì fatta maniera che si potevano av- 
volgere senza che si cancellassero, come allora accadeva, 
segreto questo che fu da lui dato alla Margravia di Ba- 
reith, cui un certo Loriot del Louvre a Parigi, che pure 
lo possedeva, non avea mai voluto partecipare ©), 

Per finirla con la pittura, dirò come il Principe di San- 
severo fosse riuscito nel 1749 a perfezionare quei drappi 
cinesi detti « Pekin », rendendo in essi il color bianco 
de’ fiori sottilissimo ed ugualmente bello dall'una € dall’al- 
tra parte della stoffa, « dalla qual cosa ben si comprende 
quanto siano più pregevoli questi, che que’ che vengono 
dalla Cina su i fondi colorati: giacchè in quelli tutto il 
color bianco forma un corpo sulla seta, il quale, piegan- 
dosi la stoffa, viene a fendersi, e quindi a distaccarsene; 
quando che in questi, inventati dal Principe, non pnò in 


alcuna maniera ciò accadere » ©). 


continua 


Faso CoLonwa DI STIGLIANO. 


LA STRADA DI TOLEDO 


II. 


NUOVI LAVORI ALLA STRADA — L’ALLUVIONE DEL 1656 


PORTA REALE. 


I Deputati della Fortificazione che nell’anno 1571 ave- 
vano disposto fosse « insilicata la strada tholedo » inco- 
minciando « dal collo che fa la strada che saglie a S. Er- 
« mo... andando verso la Carità », e proseguendo poi 
dallo Spirito Santo « insino accosto porta reale » ®), prov- 
vedevano ancora in appresso, con altre opere, a riordinare 
quella via, noverata fra le principali e più belle della città. 


(1) LA LANDE, op. cit, V, 360. 

(2) Breve nota, ctc., p. 25. 

(3) Breve nota, etc., p. 28. 

(1) Breve nota, ect., p 27 

(5) Trib. della Forlificazione. Cautele, vol. 1, 1560-1574, fol. 95 t. 


Così nel 1599 si ha notizia « de liste de sasso portate al 
« fianco del mattonato della spallera di toledo incomin- 
« ciando dal cantone delle case del Raguseo verso la Ca- 
« rità », e di altre partite ancora piazzate dalle « case di 
« S. Anna all'incontro Tappia longo verso la Carità », 
ed innanzi la casa di Giov. Leonardo Cantore 0). 

Trovo pure più tardi che nel 1622 erasi fatta lastricare 
la strada per una lunghezza di palmi 312, cominciando 
dalla « porta del spetiale di medicina al cantone all’uscire 
« allo largo di palazzo », e per altri palmi 728 avanti 
« lo spetiale Porpora ». E da « una misura di breccioni 
« et altri lavori fatti per M.° Franc. Sparano » nel 28 
giugno di quell’anno, ritraesi del pari che si era « acco- 
« modato il brecciaro . . . . dalla Carità verso il Spirito 
« Santo », e novellamente rifatto quello « avanti il Nun- 
« zio del Papa », tirando innanzi verso S. Giacomo degli 
Spagnuoli @), 

Di altre opere, però, non si ha ricordo sino al I65I. 
Tuttavia in quell’anno le acque che alimentavano le fon- 
tane di S. Lucia e di Palazzo avevano prodotto gravi danni 
alla strada. Imperocchè « per la intofolatura che si è tro- 
« vata rotta », l’acqua « sboccata nella terra mobile » 
aveva « invacantito de sotto d.* strada e fatto quella ca- 
« dere ». Per una grossa voragine avvenuta allora allo 
sbocco del largo di Palazzo presso le case dei PP. Ge- 
suiti, era rimasto, per tutta la larghezza della via, impe- 
dito il passaggio « delle carrozze et cavalli, ma anche di 
« gente a piede »; cosicchè i deputati della Fortificazione, 
che s'erano impensieriti, ordinavano, il 17 giugno, che 
« tutti li Partitarij subito levando mano da ogni altra ope- 
« ra accomodino d." sfondatura e strada ». E scorsi pochi 
giorni, nell’8 luglio, si accorse pure a rifar la strada, pro- 
prio al cantone della via del Baglivo, per « una gran sfon- 
« datura seu fosso . ... cagionata dal acqua uscita dal 
« intofolatura della fontana Medina », la quale, perchè 
rotta, aveva « invacantito di sotto in modo che la strada 
« da capo a capo se ne è cascata, non senza pericolo 
« delle case ivi vicine » (9. Ma i danni furono pochi in 
paragone di quelli che, alcuni anni dopo, verificaronsi 
nella via di Toledo. 

La terribile pestilenza successa in Napoli nel 1656, a- 
veva a migliaia spazzato via oppressi ed oppressori. Fosse 
malvagità, fosse perchè mancasse altro spazio, gran nu- 
mero di cadaveri, assieme a molte suppellettili degli ap- 
pestati, furono allora gettati nel gran condotto sottoposto 


alla strada di Toledo, che un testimone, scosso da spavento, 


(1) Ivi, vol. 2, p. 89, 492, 546. Era il famoso Gian Leonardo del- 
l’Arpa celebrato da tutti i nostri scrittori della fine del s. XVI? 

(2) Ivi, fol. 19, 72, 76. 

(3) Trib. della Fortificazione. Conclusioni, vol, 4, fol. 95 e 98 t. 
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secolo XIV. In questa sala si riuniva la Depu- 
tazione della città, cioè gli eletti dei Seggi dei 
Nobili e di quello del Popolo: ogni Seggio avea 
sei eletti, salvo quello di Nido, che ne eleggeva 
cinque, per cui volgarmente si chiamava la Depr- 
tazione dei Cinque e Sei. Da questi poi erano scelti 
sei, cinque pei Nobili ed uno pel popolo, che era 
Eletto del Popolo, i quali confermati dal Vicerè 
e presieduti da un Ministro di nomina dello stesso 
Vicerè, col titolo di Grassiero, trattavano i negozii 
concernenti il mantenimento della Città, e rappre- 
sentavano questa in ogni funzione e pubblica so- 
lennità. In altre stanze vicine si riunivano altre de- 
putazioni, come quella delle Fortificazioni, acque e 
mattonate, che sopraintendeva al mantenimento 
delle strade, alle occupazioni del suolo pubblico, 


agli acquidotti, alla pulizia ed a tutto quello che 


pro i o z ra 


Finestre del Capitolo. 
(Fotografia di E. Bertaux). 


riguardava l'edilizia. Nel refettorio del Convento, nel quale 
il Vicerè Conte Olivares fece dipingere da Luigi Siciliano 
le dodici provincie del Regno ed altre figure allegoriche, 
si tenevano i Parlamenti del Regno: i Baroni ed i deputati 
delle città regie vi si riunivano per votare i donalivi e tutte 
le altre imposte, che tanto impoverironò il nostro regno 
durante il lungo dominio Spagnuolo. 

Qui pure era l’armeria della città e vi si conservavano 
archibugi, artiglierie e bombarde, alcune delle quali note- 
‘voli per la loro grandezza: però dopo la sollevazione di 
Masaniello del 1647, furono tolte di qui e trasportate nel 
Castello Nuovo. 

Affianco alla porta sorge l’alto campanile a quattro piani, 
tutto di pietra di piperno: cominciato in tempo del re 
Carlo II d’Angiò, non fu finito che nell’anno 1482 ed a 
spese della chiesa, secondo si legge nell’iscrizione che sta 
nel primo piano sotto una caratteristica statua di S. Lo- 


renzo. Questo campanile, in altri tempi, era considerato 


Convento di S. Lorenzo. Vestibolo della stala. 


Fot. del March, G, de Montemayor. 


come la rocca dei privilegi popolari, ed il suo campanone, 
sonato a stormo, sollevava il popolo a tumulto e lo faceva 
correre alle armi: ora quella voce chiama solo alla pre- 
ghiera! . 

Nel Convento di S. Lorenzo dimorava Francesco Pe- 
trarca il 25 novembre del 1345, quando venne quella fa- 
mosa tempesta, che tanto spavento recò ai napoletani, sì 
che credettero prossima la fine del mondo. Tempesta che 
il Petrarca descrisse così vivamente nella lettera a Gio- 
vanni Colonna e che Angelo di Costanzo volgarizzò nel 
libro VI della sua Storia di Napoli. 


Lupovico DE LA VILLE SUR-YLLON. 


LA CAPPELLA SANSEVERO 


D. RAIMONDO DI SANGRO 


III 


RAIMONDO DI SANGRO: LA SUA VITA, LE SUE INVENZIONI. 
CONTINUAZIONE. 


Quelle di cui finora ho scritto non sono le sole espe- 
rienze fatte da Raimondo di Sangro: altre ne vedremo, 
ancora più strane e curiose, dopo d’aver parlato di un 
periodo della sua vita che dovette esser triste per lui, 
quando cioè entrò a far parte dei Liberi Muratori; e 
quando, dopo la stampa della Lettera apologetica, dovette 
per essa sostenere una vivace polemica e difendersi con- 
tro le accuse maligne di certi suoi detrattori. Ma par- 


liamo distintamente dell’uno e dell’altro fatto: ciò serv 


rà 
anche per riposare il lettore dalla già lunga enumerazione 
delle scoperte del Principe di Sansevero. 
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Fu tra il 1750 e il 1751, appunto negli anni, come già 
dicemmo, in cui con la venuta in Napoli del Corradini 
. Raimondo di Sangro aveva cominciato ad occuparsi seria- 
mente della sua cappella gentilizia, che egli, senz’avveder- 
sene quasi ed in piena buona fede, si ritrovò in un grosso 
intrigo per essere entrato nella società dei Liberi Mu- 
ratori, ; 7 

Questa nuova associazione, che, passate le Alpi, cra di 
Francia entrata a serpeggiare. in Italia, provocando una 
bolla di Benedetto XIV, era qui in Napoli assai mal vi- 
sta e non di buon grado tollerata, a cagione principal- 
mente del mistero di cui si circondava. Cresciuto ancora, 
dopo la bolla del pontefice, il malumore nel popolo napo- 
letano, fu Carlo III costretto, per evitare disordini o scan- 
‘dali, a promulgare un editto, che fu del ro luglio 1751, 
col quale, proibendosi in tutti i reali dominii le assemblee 
di tale società, si dichiaravano coloro che v’avessero preso 
parte perturbatori della tranquillità pubblica e rei dei vio- 
lati diritti della sovranità, e col quale inoltre si nominava 
pei ‘colpevoli una commissione di giudici composta del 
Duca di Miranda pei signori della corte, del Duca di Ca- 
stropignano pei militari, del Presidente del S. R. Consiglio 
per i membri del foro, del Principe di Centola pei nobili, 
e del Cappellano maggiore per gli ecclesiastici. 0), 

Prima di questo editto, appunto quando il popolo, non 
ancora tranquillo, era pieno di diffidenza verso la nuova 
istituzione, Raimondo di Sangro, spinto forse dalla curio- 
sità, ebbe la debolezza d’entrarvi; non solo, ma, nel breve 
tempo di un mese, giunse ad esser nominato Gran Mae- 
stro dell'Ordine nel regno napoletano. Si può facilmente 
imaginare come la sua fama, che già gli aveva creati degli 
invidiosi, attaccata con tutte le forze da costoro, ne rima- 
nesse scossa. L’esser egli entrato in una setta così anti- 
popolare, l’esser pervenuto in un momento alla suprema 
carica di essa, il non aver voluto svelare a persona i se- 
‘greti appresi, lo fecero dalla voce universale credere ben 
colpevole d’ irreligione e d’empietà. Tuttavia l'amicizia del 
Re, e la bellissima lettera latina da lui scritta in termini 
rispettosi e devoti a Benedetto XIV, valsero a mantenere 
alto il suo nome ed a non farlo cadere dove la rabbia e 
l’accanimento dei nemici avrebbe voluto. . 

In questa lettera @ il Principe di Sansevero narra come 
senza malizia, invitato da un cavaliere della corte, entrasse 
nell’ Ordine dei Liberi Muratori, non senza aver prima 
fatte delle difficoltà: non aver trovato in tal Ordine nulla 
di male contro la religione cattolica, anche secondo l’opi- 
nione "di alcuni teologi da lui in proposito interrogati: es- 


(3) D'OxorrIo, Elogio di Carlo III, pag. 208. 
(2) La ÎIettera di Raimondo di Sangro a Benedetto XIV sulla Mas- 
soneria è riportata nell'opera dell’OricLIA, II, 354 e seg. 


sergli solo dispiaciute certe pratiche sciocche, ma aver tut- 
tavia accettato in capo ad un mese il grado di Gran Mae- 
stro: e conclude col dite di aver parlato al Re della cosa, 
e come al primo gentiluomo del regno avergli voluto e- 
sporre certi segreti ai quali il sovrano avea rinunziato: in- 
fine essersi astenuto dalle riunioni dietro il consiglio reale, 
e aver rinunziato alla carica dopo la bolla pontificia. 

Pertanto s'era appena sedata questa, che sul principio 
era apparsa come una tempesta assai minacciosa per Rai- 
mondo di Sangro, quando nel 1751 la stampa da lui fatta 
della Lettera apologetica gli sollevò contro un nuovo vespaio. 

Questa Lettera uscita dall’officina tipografica dello stesso 
Principe di Sansevero, in un volume in quarto grande di 
pagine 320 con figure, stampata molto nitidamente, mo- 
strava nel suo frontespizio una delle tante felici invenzioni 
di Raimondo di Sangro. Essa consisteva nello stampare a 
colori sia sulla carta che sul raso bianco con un sol rame 
ed una sola pressione di torchio, mentre Cristoforo le 
Bloud, che sul principio del secolo XVIII avea trovato il 
modo di colorire le stampe, avea bisogno di tanti rami c 
di tante pressioni di torchio per quanti erano i colori; e 
lo stesso Lalande diceva: « il parait que les planches en 
couleur que M. Gauthier fait è Paris n’ont pas le méme 
avantage » ©, ) 

Ora che cosa leggiamo in questo frontespizio colorato 
in quattro differenti tinte, ed adornato d’un’incisione in 
rame, in rosso, che rappresenta la tramoggia con sei put- 
tini attorno? « Lettera apologetica | dell’ | Esercitato | acca- 
demico della Crusca | contenente | la difesa del libro intitolato | 
Lettere d'una Peruana | per rispetto alla supposizione | de’ 
Quipu | scritta | alla Duchessa di S** | e | dalla medesima 
fatta pubblicare. | In Napoli MDCCL | con licenza de’ su- 
periori ». 


La Lettera apologetica sui Quipu, sorta di cordoni « i 


quali dal maggiore o minor numero dei nodi, e ravvolgi-. 


menti, e da’ vari colori la lor significazione prendeano » ©, 
e servivano così di scrittura, secondo la tradizione, presso 
gli Incas od antichi Peruviani, è tutta una satira, scritta 
con ispirito finissimo e motteggiatore, e approvata per la 
lingua dalla Censura dell’Accademia della Crusca, una sa- 
tira, dico, a quei dotti pedanti del secolo scorso, designati 
in Napoli col nome di Antiquari, i quali con digressioni 
numerose e note che non finivano mai, a pompa di dot- 
trina, trattavano argomenti archeologici. 

« Non ci ha paese in tutta la nostra Italia — scrive 
lo stesso Raimondo di Sangro — nel quale sia così in 
voga lo studio delle. antichità, come qui in Napoli, ove ci 


ha degli spiriti sì accaniti su questa faccenda, che l’hanno 


(1) La LaxpE, Op. cit., V, 36:. 
(2) Lettera apologetica dell’ Esercitato, etc., p. 32. 
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oramai spinta tant’oltre, che non è alcuno tra’ nostri gio- 
vani studenti, a cui non paia quest’applicazione necessaris- 
sima sopra tutte le altre, per esser tenuto legittimamente 
in conto di vero letterato...... Ma il fatto sta che non ci 


ha scheggia di pietra, di creta, o di metallo, la quale, co- 
munque sia, si dissotterri, che tantosto questa bizzarra 
turba di letterati, mettendo a tortura il proprio cervello, 
non ci fabbrichi sopra de’ nuovi sistemi, e non dia fuori 
delle speciose ipotesi; non ci ha lingua orientale, o viva 
o morta che sia, della quale non siano essi perfetti cono- 
scitori; non ci ha segni o caratteri, per antichi o rosi che 
loro s’appresentino, de’ quali non conoscano il valore; non 
ci ha fantoccini, o geroglifici, per istrani o monchi che 
si trovino, de’ quali non sia loro aperto il significato » ©. 
Spiritose parole, con le quali il Principe di Sansevero, scri- 
vendo a Benedetto XIV, sferzava a sangue i ridicoli ar- 
cheologi. 

Ma come è condotta l’opera di Raimondo di Sangro? 
L’autore narra come il libro, scritto da una dama fran- 
cese, madame de Graffigny, col titolo « Lettres d’une Pe- 
ruvienne », sia stato da lui mandato in lettura con grandi 
espressioni di lode alla Duchessa di S**; e che questa, 
col non aver riconosciuta tutta la sublimità dello spirito 
e la profondità della dottrina della scrittrice, abbia provo- 
cata la Lettera apologetica. 

Questa Lettera, che l’autore finge pubblicata quasi suo 
malgrado dalla Duchessa di S***, mostra veramente l’in- 
gegno - del Principe di Sansevero. Su questi Quipu, di 
cui solo esiste una vaga tradizione, egli parlò come cosa 
vera, volendo assolutamente convincere il lettore « della 
verità de’ medesimi, prendendogli come un punto d’Isto- 
ria » @. E come mirabilmente riusci nella satira! Il suo 
libro, pieno di parole altisonanti e soventi misteriose, di 
digressioni piene di dottrina, di note piene d’erudizione, 
di citazioni infinite, è proprio condotto sulla foggia di 
quelle opere allora tanto in voga. « Gli eruditi del se- 
colo scorso — scrive il Capuana — non furono mai can- 
zonati con tanto strazio (e parecchi del nostro meritereb- 
bero altrettanto), come nella rassegna che il principe si 
mette a fare della storia de’ geroglifici; i Quipu, secondo 
lui, essendo una scrittura di questo genere » (®. 

Come gli antiquari solevano fare, anche Raimondo di 


Sangro incomincia 48 ovo, principiando nella sua Lettera 


(1) Supplica di Raim. di Sangro a Benedetto XIV, p. 41. 

(2) Lettera Apologetica dell’Esercitato, p. 37. 

(3) Lurci Capuana, Libri e teatro, Catania, 1892, p. 218. Sul libro 
dei Quipu il Capuana ha scritto uno spigliato articolo, che si trova 
nell’op. cit. L'autore, ricordando di aver comprato una copia della 
Lettera Apologetica, ne fa una vivace rassegna, scrivendo fin dal prin- 
cipio del suo articolo che quell’opera « dà l’idea d'un gran signore a 
cui la vasta cultura scientifica non ha inaridito lo spirito ». (p. 213). 


col dire che gli uomini fino dai tempi più lontani hanno 
cercato di tramandare ai posteri il loro ricordo, mediante 
dei segni. E qui eccoci già ad una digressione intermina- 
bile. Qual’era il segno che Dio, secondo la Bibbia, pose 
a Caino, affinchè nè gli uomini, nè le fiere lo uccides- 
sero, dovendo egli vivere a lungo lacerato dal rimorso? 
I pareri son tanti, i varii scrittori han fatto tante ipotesi, 
le parole della Scrittura sono state interpretate in tanti 
modi che a figurarsi « il disgraziato Caino carico di tutti 
insieme que’ segni, che gli autori gli hanno adattato » bi- 
sogna imaginarselo « con un cane di mandra che il pre- 
ceda: di cello orribile, e di occhi stravolti e sanguigni; 
paralitico da capo a piè; perpetuamente saltante per l’in- 
costanza del terreno che calca; pieno nel volto di schi- 
fosa lebbra; fregiato d’un duro corno tra le ciglia; co- 
perto d’una straordinaria veste, e finalmente tutto segnato 
nella fronte di varii caratteri. Oh la leggiadra compar- 
sal » ©. Così l’autore, scartate tutte queste opinioni, con- 
clude col dimostrare che il segno doveva essere un faw 
sfolgoreggiante di luce sulla fronte del fratricida, perchè 
tale lettera significava di per sè vita, essendo l’albero della 
vita nel paradiso terrestre di questa forma! Così al solo 
scopo di dimostrare « che l’uso de’ segni parlanti sia tanto 
antico quanto l’uomo medesimo » @, Raimondo di San- 
gro fa una digressione che occupa 114 pagine della sua 
Lettera apologetica! 


Ed eccoci di nuovo all'argomento principale. Come i 


geroglifici presso gli Egizî, così i pu sono segni con- 
venzionali degli Incas: certi colori, certi avvolgimenti di 
nodo rappresentano delle idee generali; le loro modifica- 
zioni le idee particolari. Come tutti i popoli anche gli In- 
cas hanno delle parole maestre o fondamentali, i cui suoni 
poi combinati in vario modo fra loro stessi servono a de- 
notare l’idea particolare. Perciò le parole maestre, avendo 
dei suoni propri, si rappresentano con certi segni propri 
e convenzionali; le idee particolari invece, che si esprimono 
con suoni misti, si rappresentano con gli stessi segni va- 
riamente modificati. Se io sono stato chiaro nello spiegar 
brevemente i Quipu, si vede subito come fosse ingegnoso 
il sistema, per affermare il quale l’autore descrive i segni 
di quaranta parole maestre (Dio, il sole, la luna, le stelle, 
il fulmine, l’arcobaleno, il re, l’uomo, il leone, il fiore etc.) 
e li rappresenta in una bellissima tavola a molti colori. 
Una seconda tavola a colori fa vedere come dalle parole 


maestre si possano esprimere in Quipu le parole speciali, » 


ed una terza tavola infine contiene gli alfabeti italiani, la- 


tino, francese, spagnuolo, tedesco ed inglese espressi per 


(1) Lettera apologetica dell'Esercitato, p. 168. 
(2) Lettera apologetica dell’ Esercitato, p. 180. 
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mezzo dei Quipu! E la Lettera apologetica conclude ap- 
punto col dire come sarebbe bene introdurre nell’uso co- 
mune i Quipu, secondo i facili alfabeti dall'autore com- 
posti. 

Ma un lavoro così geniale e così gustato da chi ne capi 
lo spirito suscitò vive le ire di chi, non capendolo, volle 
in esso vedere chi sa quali tenebrosi intendimenti. Dopo 
alcune osservazioni amichevoli che l’autore ebbe dal car- 
dinale Spinelli ©, ed un violento attacco inedito di un 
prete calabrese, usci alle stampe nel luglio del 1751 una 
« Lettera dell’accademico tra gli incogniti il Ponderante, al 
signor *** contenente alcune riflessioni sulla Lettera apologetica 
dell’Accademico Esercitato ». L’ignoto autore, fissatosi sulla 
parola gergo, ricorsa una sola volta nell’opera del principe 
di Sansevero ©), volea dimostrarla tutta scritta in un gergo 
maligno, la dichiarava opera contraria alla Santa Chiesa, 
e unendo dei pezzi staccati a modo suo faceva spesso dire 
all'autore della Lettera Apologetica il contrario di quello 
che aveva voluto. Raimondo di Sangro, per mettere le 
cose in chiaro, stava già preparando la sua risposta, quando 
nell'ottobre seguente fu pubblicata con nuove accuse, ol- 
tre quelle del Ponderante, una « Lelfera di Monsignor *** 
da Roma a Monsignor *** da Napoli ». In breve furon 
tante le arti degli avversari che la Lettera Apologetica fu 
messa all'Indice: nè questa misura soddisfece ancora certo 
Innocenzo Molinari, prete di Salerno, il quale nel 1752 
tornò alla carica con uno scritto anonimo, intitolato « Pa- 
rere intorno alla vera Idea contenuta nella Lettera Apologetica 
del signor Accademico Esercitato per rispetto alla supposizione 
dei Quipa, etc. dall’ Abate*** inviato ad un suo amico in Na- 
poli ». In questo libro, scritto col più grande malanimo, 
si giudicava « per una continuata cabala e per una sen- 
tina di tutte l’eresie ed empietà del mondo » l’opera del 
Principe di Sansevero. Fu così grande al nuovo attacco 
lo sdegno di questi, che se ne lamentò vivamente col Re, 
ottenendo da lui che si rivedesse attentamente il « Pa- 
rere ». Lo scritto del Molinari fu allora giustamente di- 
chiarato libello calunnioso contro la ragguardevolissima 
persona del cavaliere Raimondo di Sangro: ne furono rac- 
colte quante copie fu possibile per bruciarle, ordinandosi 
dalla R. Camera di S. Chiara di non conceder più al Mo- 
linari alcun regio exequatur ®. Così Carlo III fece giusti- 


(1) G. G. OriGLIA, Op. cit., II, 369. 

(2) Rarm. pi Sangro sulla fine della sua Lettera apologetica, acco- 
miatandosi dalla Duchessa di S***, aveva detto: « io ho terminata la 
mia lettera..... scritta, come sapete, con tanta fretta che o niuna affatto 
‘© pochissime cose buone han potuto caderci. Se non che mi fa lieto 

. solamente il pensare, che non potrete ad altri comunicarla; giacchè 
- la maggior parte delle cose ci si trova in tal gergo conceputa, che ap- 
pena può essere a Voi intelligibile, cui i miei sentimenti sono stati 
sempre aperti ». Cfr. Lett. Apol., pag. 318. 
(3) G. G. OricLIa, Op. cit., II, 371. 


zia: e il Principe di Sansevero per conto suo scrisse e 
dette alle stampe sulla fine del 1753 una lettera intitolata: 
« Supplica | di Y Raimondo di Sangro | Principe di Sansevero 
| umiliata | alla santità di | Benedetto XIV | pontefice ottimo 
massimo | in difesa e rischiaramento | della sua lettera apo- 
logetica sul proposito | de’ Quipu de’ Peruani. | In Napoli 
MDCCLIII — per Salzano e Castaldo — con licenza de’ 


- superiori. » 


Questo scritto moderatissimo, nel quale l’autore si 
giustificava non contro i suoi calunniatori, ma verso la 
Congregazione dell’Indice e il capo della Chiesa, è un vo- 
lume in quarto grande di pag. 224 in cui Raimondo di 
Sangro, dopo aver fatta la storia della sua Lettera apolo- 
getica e dichiarata la sua matura satirica, per esserne « il 
subbietto..... uno appunto di que’capi di robe antiche, i 
quali si di leggieri vagliono di motivo a’nostri letterati 
antiquari. per isfoderare tante belle loro dissertazioni » ©), 
esaminando punto per punto la sua Lettera, confutava una 
ad una le accuse fattegli, per concludere che tanto il testo 
della sua opera, quanto le note inseritevi non erano state 
scritte « con altro intendimento, se non con quello che 
serbar doveva un vero ortodosso figliolo di nostra Santa 
Cattolica Romana Chiesa »-@®. 

Il papa lesse la supplica: e sia che fosse convinto di 
quella difesa, sia che fosse stato benevolmente disposto dai 
nuovi tratti di spirito del Principe di Sansevero, il fatto 
sta che la lettera fu tolta dall’Indice: caso raro, e che ci 
dimostra anche quanta dovesse essere la considerazione 
speciale che si aveva non solo in Napoli, ma anche fuori, 
per l'illustre personaggio. 

continua 


Fasro CoLoNNA DI. STIGLIANO. 


LE SCULTURE 


DI MICHELANGELO NACCHERINO 
IN NAPOLI 


È i molti artisti che hanno lavorato in Napoli, è 
utile ricordare in queste pagine lo scultore fiorentino Mi- 
chelangelo Naccherino, il quale per mezzo secolo circa 
esercitò l’arte sua tra le nostre mura. 

Questo scultore verso la fine del XVI ed il principio 
del XVII secolo portò a termine in Napoli lavori impor- 


tantissimi, tanto che si può considerarlo uno tra i migliori 


(1) Supplica di Raimondo di Sangro a Benedetto XIV, p. 53. 
(2) Supplica di Raimondo di Sangro a Benedetto XIV, p. 222. 
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stro ginocchio il Divin Pargoletto ed è seduta in gloria 
portata su di un gruppo di nuvole e cherubini. 

Una lastra di marmo sovrasta la scorniciatura rettango- 
lare descritta e su di essa vi è la seguente iscrizione: 
Tibi Virgo Dei mater Sanctissima vovi et feci. Ai lati del- 
l’accennato rettangolo sorgono quattro colonne di marmo 
mischio violaceo, essendo più sporgenti le due mediane, 
le medesime ben rastremate ed a faccia liscia banno base 
e capitelli di marmo bianco intagliato nello stile compo- 
sito. Su questi poggiasi una trabeazione di marmo bianco 
ornata di ovoli e fusaiole nelle sue diverse parti, ed or- 
nata nella faccia sottoposta da cassettoni bellamente inta- 
gliati. Indi viene il fregio liscio di marmo mischio simile 
alle descritte colonne, e su di esso poggiasi la cornice di 
marmo bianco intagliata a dentelli e mensole, val quanto 
dire di stile composito, la quale regge a sua volta un 
frontone circolare spezzato a mezzo, nel quale s’ innalzano 
due putti che reggono il blasone policromo del Sanchez, 
mentre al di fuori e lateralmente al frontone s’ innalzano 
da ogni lato, sul centro delle due colonne estreme, due 
alati grifi di marmo bianco, sulla faccia anteriore delle cui 
basi leggesi: A. X Hercules. 

Descritto l’assieme del monumento, è ora necessario 
fermare l’attenzione sulla statua del Sanchez e della Ver- 
gine col putto. La figura del primo è vestita con corazza 
alla romana e giace semi-distesa sulla clamide. Il corpo 
poggia sul fianco destro, la testa è appoggiata sulla mano 
destra, mentre che il gomito si regge sull’elmo crestato 
a piume. Il braccio sinistro, passando dinanzi al petto, 
porta la mano sulla parte anteriore dell’elmo, stringendo 
un lembo della clamide, la quale con belle e ben rese 
pieghe si distende al di sotto della persona. Questa è in 
perfetto atteggiamento di riposo materiale, scorgendosi dal 
volto essere pronta la volontà all’azione nel caso che il 
bisogno il richiedesse. La grandiosità della posa del corpo 
unita alla perizia anatomica, mostrano la filiazione toscana 
dell’artista; e la espressione del volto del Sanchez vi ac- 
certa che l’opera fu fatta da uno scultore che sapeva in- 
fondere vita nei suoi lavori. E questa caratteristica si ap- 
palesa maggiormente nel volto della sovrapposta Vergine, 
la quale inclina il proprio capo verso quello della giacente 
figura, fissandola con gli occhi ripieni di dolcezza e soa- 
vità, mentre che regge con bella movenza il Divin Par- 
golo, ritto in piedi sul di lei ginocchio sinistro e con la 
destra levata in atto di benedire il Sanchez. La tunica, il 
manto ed il velo della Vergine con pieghe morbide e vere, 
bellamente delineano le giuste proporzioni anatomiche e 


la nobile positura della madre del Redentore. 


continua 


ANTONINO MArESscA DI SERRACAPRIOLA. 


LA CAPPELLA SANSEVERO 


E 


D. RAIMONDO DI SANGRO 


II. 


RarmonDO DI SANGRO: LA SUA VITA, LE SUE INVENZIONI. 
CONTINUAZIONE. 


Con la sua supplica a Benedetto XIV, nobilmente mo- 
derata verso gli avversarî, rispettosamente ossequiosa verso 
il pontefice, Raimondo di Sangro pose fine per sempre 
all’incresciosa polemica. Ma addolorato e sdegnato di tutte 
le brighe e i dispiaceri che gli avevano procurato le stam- 
pe, lasciò d’occuparsene, e si dette nuovamente e più a 
fondo agli studî fisici e chimici, che già gli aveano appor- 
tato gloria e conforto. 

Fu appunto facendo delle esperienze chimiche che egli 
scopri la materia del suo « lume perpetuo ». Chi fosse 
vago di conoscere con precisione le esperienze fatte in 
proposito dal principe di Sansevero, dovrebbe leggere at- 
tentamente le due parti dell’opera scritta dallo stesso prin- 
cipe intorno a questo argomento. La prima di esse è in 
un volumetto in-8.° di pagine 92, intitolato: « Lettres | 
écrites par | Monsieur le prince | de S. Sevére | de Naples | 
à Mons» l’abbé Nollet | de l’Académie des sciences | d Paris | 
contenant | la relation d'une découverte qu'il a faite par le 
moyen de quelques expériences chimiques; et l’explication phi- 
sique de ses circonstances. | Prémiére partie. | A Naples | chez 
Joseph Raimondi | MDCCLILI | avec approbation ». La se- 
conda parte, scritta dall’autore nell’anno seguente, ma stam- 
pata due anni dopo in un volumetto in-8.° di 141 pagine, 
è intitolata: « Dissertation | sur | une lampe antique | trouvée 
4 Munich en D'année | 1753 | écrite | par | MS le prince de 
S. Sevlre | pour servir de suite 4 la prémiére partie de ses 
lettres a M* l’abbé Nollet & Paris, sur une découverte qu'il 
a faite dans la chimie avec l’explication phisique de ses cir- 
constances | d Naples, MDCCLVI | chez Morelli | avec ap- 
probation ». 

Quest'opera, che è oggidi veramente rarissima, è molto 
curiosa e nella sua prima parte specialmente piacevolissi- 
ma a leggersi. Bisogna notare però che delle sette lettere 
all’ab. Nollet, che fu scienziato appartenente alla Reale Ac- 
cademia di Parigi, e maestro di fisica del Delfino, le prime 
quattro erano state già indirizzate in italiano dall’ autore 
al suo amico cav. Giovanni Giraldi, fiorentino ©, 


(1) Le quattro lettere al Giraldi furono anch'esse stampate. È un 
fascicoletto di 15 pagine, intitolato: Lettere | del signore | D. Rai- 
mondo di Sangro | Principe di Sansevero | di Napoli | sopra alcune sco- 
perle chimiche | indirizzate | al signor cavaliere | Giovanni Giraldi fioren- 
tino | e riportate ancora nelle Novelle Letterarie di Firenze | del MDCCLIII. 
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Se io sono riuscito a rendere in qualche modo interes- 
sante ai lettori la figura di Raimondo di Sangro, non di- 
spiacerà loro ch’io parli brevemente di questa nuova sua 
opera. L’autore comincia dal narrare come nel novembre 
del 1752 accostando un lume acceso ad una certa materia 
che avea preparato per una sua esperienza, questa sostanza 
s’accendesse, dando una bella fiamma giallastra. Sorpreso 
dell’imprevisto caso egli lasciò ardere quella materia per 
sei ore: quindi la spense, senza riuscire più a riaccenderla, 
e verificando con istupore ch’essa non era affatto diminuita 
di peso. Per fortuna egli aveva altri tre vasetti di quella 
sostanza, simile in apparenza a burro molle in tempo 
d'estate; e potè accenderne dell’altra, con tanta sua soddi- 
sfazione che restò più ore a considerare il curioso feno- 
meno « avec la complaisance d’un tendre amant, qui con- 
temple le portrait de sa maîtresse, » e tornando in seguito 
a vederlo ogni poco, perchè — dice egli — « je sentais 
dans mon coeur un mouvement secret qui me portait 4 
toute heure vers ce nouvel objet de mes amours » (0, E 
ne valeva la pena — pare — perchè il lume miracoloso 
arse al suo dire dalla fine di novembre fino al principio 
di marzo, senza che la materia che lo alimentava fosse 
diminuita della più piccola quantità di peso. Questo è il 
contenuto della prima delle sette lettere all’ab. Nollet. In 
quelle che seguono, dopo aver parlato di alcune nuove 
esperienze fatte, e detto come il lume che da tre mesi 
ardeva gli si fosse spento per una sua inavvertenza durante 
tali prove @, Raimondo di Sangro dichiara di voler impie- 
gare la pochissima materia che gli resta per costruire due 
lampade da far ardere davanti alla scultura del Cristo morto 
del Sammartino, in un tempietto allora in costruzione an- 
nesso alla sua cappella sepolcrale; e ciò affinchè tutti pos- 
sano pubblicamente constatare la maravigliosa sua scoperta. 
Nè di quella materia egli poteva ancora preparare, non 
avendo tenuto conto, quando l’aveva composta per tutt’al- 
tro scopo, di quanto tempo di cottura e di quanto calore 
essa avesse avuto bisogno per acquistare tutte le sue pro- 
prietà ©, Infine nelle ultime quattro lettere, il principe di 
Sansevero dopo aver dichiarato che la materia che serve 
di base alla sua composizione è estratta principalmente 
dalle ossa del cranio umano ©), passa a discutere le obie- 
zioni che potrebbero venirgli fatte e ad esaminare i feno- 
meni e le proprietà che presenta il suo lume, e che sono 
il suo non accendersi che ad una dose determinata, il non 
consumarsi e il non calare di peso, pur producendo come 


ogni altra fiamma luce, fumo e calore, il non riaccendersi 


(1) Ratmonpo DI Sangro, Lettres d Pabbé Nollet, I, 13. 
(2) Ram. pI SancRO, op. cit, Lettera II 
(3) Ram. pI SANGRO, op. cit., Lettera III. 
(4) Ram. DI SanGRO, op. cit., Lettera IV. 


dopo spento, e il grande agitarsi della fiamma quando il 
suo sostegno non è perpendicolare al suolo. 

Così la prima parte dell’opera sul lume perpetuo: nella 
seconda invece, con una grande erudizione e mostrando 
una grande conoscenza dell’argomento, il principe di San- 
severo parla dei creduti lumi eterni degli antichi, discu- 
tendo le opinioni e le ipotesi dei dotti d’ogni tempo che 
se ne occuparono, per passar poi al caso particolare della 
lampada trovata a Munich, in Baviera, e concludere che 
quella da lui inventata è la migliore di tutte! 

Quanto alle due lampade che avrebbero dovuto ardere 
nel tempietto davanti al Cristo, nessuno le vide mai. Forse 
non furono più preparate, attendendo Raimondo di Sangro 
che il tempietto fosse condotto a termine? Forse quel po’ 
di materia rimastagli andò guasta o perduta? O forse tutta 
la storia del lume non è che una grande burla, come quella 
dei Quipu? Certe espressioni ce lo fanno quasi sospettare; 
questa per esempio; « personne ne doit craindre de se voir 
trompè dans son atteinte; et pour mieux les garentir, je 
m'oblige volontiers è leur payer les fraix du voyage, 
qu’ ils auront fait è ce sujet, fussent-ils méme venus des 
extremités de la'Chine, ou de l’Amérique, en cas que je 
ne leur en produis pas la vérification! Je crois ne pou- 
voir donner une preuve plus acceptable de la certitude du 
fait; ni persuader plus fortement que ceci n'est pas un 
jeu... » A. 

Ma se il lume perpetuo anzichè un’invenzione chimica 
fu un’invenzione spiritosa di Raimondo di Sangro, egli 
fece tuttavia delle scoperte vere e reali: tra queste una 
delle più utili, e che ci mostra comegli fosse abile nello 
scoprire certi segreti di fabbricazione che in alcuni luoghi 
gelosamente si custodivano, è quella di aver saputo rista- 
gnare il rame, senza bisogno di assottigliarlo per grattarne 
i residui delle antecedenti stagnature, come si faceva ovun- 
que, salvo in Costantinopoli, « la qual cosa torna in gran 
vantaggio e beneficio de’ particolari per la conservazione 
delle masserizie da cucina » ©; ed un’altra è quella d’es- 
ser riuscito a preparare dei fogli di latta, segreto anche 
questo ai tempi suoi di rarissimi fabbricanti. 

Ma le esperienze più mirabili del principe di Sansevero 
furono quelle da lui fatte sui marmi, sui vetri e sulle pie- 
tre preziose. 

Riguardo ai marmi egli riusci a colorare quello di Car- 
rara in ogni sorta di tinte, e ne mostrava ai visitatori del 
suo palazzo novantasei esempi uno diverso dall’altro, che 
contraffacevano le pietre più conosciute sì da ingannare 
l'osservatore: non solo, ma la sua tinta penetrava tutto lo 
spessore del marmo, dando così a quello di Carrara la 


(1) Ram. pI SANGRO, op. cit., III, 32, 
(2) Nota citata nella Lettera apologetica, p. 320. 
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stessa durezza dei marmi orientali ©, Inoltre egli aveva 
trovato il modo di lavorare nel marmo dei basso rilievi 
finissimi, da sembrare de’ merletti; sorta di lavoro questo 
da non potersi assolutamente fare « con niuna spezie di 
scalpello, o di burino, sì perchè il marmo non potrebbe 
ridursi a quella così grande sottigliezza, sì ancora perchè 
salterebbe in iscaglie, 


senza potersi terminare 


certo Lapislazuli da lui contraffatto, in guisa da non po- 
tersi in niun modo riconoscersi dal vero, poichè anch'esso 
presentava quelle venature d’oro, quella durezza e quel 
peso della pietra vera. Non solo: ma un pezzetto del suo 
Lapislazuli donato da lui alla Margravia di Bareith, fu da 
questa fatto esaminare dai chimici del suo paese, i quali 

riscontrarono in esso le 


stesse reazioni chimiche 


alcun lavoro » @. Due 


quadri di marmo ador- 


della pietra naturale ©). 
Io temo forte d’avere 


già stancato il lettore, 


nati vaghissimamente di 


questa sorta di merletti 


non avendo saputo me- 


furono nel 1780 donati 
da un figlio del principe 
di Sansevero all’Infante 
di Spagna in Madrid ‘3. 

Non bastava però a 
Raimondo di Sangro di 
lavorare i marmi e le 
pietre che la natura ci 
oftre: egli voleva inven- 
tare; e così preparò una 
sua speciale composizione per pavimenti, la quale seb- 
bene si mettesse in opera tenera come una crema di vari 
colori, in capo a pochi giorni si faceva dura e lucida come 
il marmo. Di questo suo ritrovato il principe offriva un 
esempio nei pavimenti di due stanze del suo palazzo ©, 
come d’un’altra sua invenzione di questo genere noi tro- 
veremo un saggio quando visiteremo la cappella Sansevero. 

Riguardo ai vetri egli riusci a colorarli in tutta la loro 
grossezza. In quest'arte — scrive il La Lande — « qui 
passait pour un secret presque perdu, le prince de San- 
severo s'’y exerga avec succés: il y avait chez lui de mor- 
ceaux de verre blanc, où l’on voyait différentes couleurs 
qui pénétraient dans le verre, et qui étaient claires et tran- 
sparentes comme si le verre fut sorti du forneau avec ces 
mèmes couleurs; et il m’a paru que sa méthode devait 
ètre aussi parfaite que celle dont on s'est servi pour ces 
anciens vitraux, que nous admirons dans les églises du 
quinzième siècle » 8. 

Ma curiosissime sopra tutto furono le esperienze fatte 
da Raimondo di Sangro sulle pietre preziose. Egli le de- 
componeva, le fabbricava, le modificava a suo piacere, e 
toglieva e dava loro il colore che voleva, senza alterarne 
la natura e la forma. Riusci specialmente  maraviglioso 


(1) Breve nota etc., p. 32. 

(2) Breve nola etc., p. 34. 

(3) NapoLi-SicworELLI, Vicende, VI, 225, nota 1. 
(4) Breve nola etc., p. 18. 

(5) La LaxpE, Voyage, V, 361. 


Carrozza marittima del Principe di Sansevero 


(Da una incisione, nel D’ OnoFRIO, Elogio di Carlo II). 


glio di quello che ho 
fatto parlare di Raimon- 
do di Sangro e delle sue 
esperienze: perciò rac- 
colgo le vele, nè mi 
estendo più oltre a par- 
lare di questa partita- 
mente. Dirò solo che 
tanto nella fisica che 
nella chimica il principe 

di Sansevero fece altre prove curiose; riuscendo a lavo- 
rare benissimo la seta vegetale , a migliorare la canapa 
grossa ®, a fabbricare con un certo suo processo la cera 
simile a quella vergine « senza il natural soccorso delle 
api » ©: a resuscitar i granchi di fiume dopo averli ri- 
dotti in cenere, e a comporre perfino del sangue artifi- 
ciale, simile in colore e sapore a quello degli animali ©. 
In tanta varietà di studi e di esperienze il principe di 
Sansevero trascorreva la sua vita. Nel suo palazzo egli 
s'era man mano provveduto di tutto quello che potea bi- 
sognargli. Oltre alla tipografia da Ini impiantatavi, di cui 
ho già fatto menzione, egli, per maggior comodo delle sue 
prove fisiche e chimiche vi avea fatto costruire nel sot- 
terraneo una vetreria con delle fornaci di modello speciale, 
nelle quali lavorava dei bellissimi lampadari di cristallo, 
simili a quelli inglesi ‘9, e una porcellana bianca e traspa- 
rente cui dava il lustro senza bisogno di vernice ©). « La 
sua casa — scrive l’Origlia — è un’accademia ben con- 
tinva delle più famose arti per tanti peritissimi e valoro- 
sissimi artefici che tiene al suo servizio; scultori in mar- 
mo, pittori di varie sorti, formatori o gettatori di metallo, 
cesellatori, intagliatori di pietre dure e di gioie, ebanisti 


(1) Breve nota etc., p. 35. 

(2) Breve nota etc., p. 39. 

(3) Breve nola ete., p. 4I. 

(4) Breve nola etc., p. 43. 

(5) G. G. ORIGLIA, op. cit., II, 379. 

(6) G. G. OrIGLIA, op. cit., II, 377. |. 
(7) Breve nola cto., p. 39. 
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che lavorano di tarsia o di legni duri coloriti, ed altri di 
questo genere » 0), 

Alieno dai divertimenti comuni Raimondo di Sangro si 
piaceva nel pensare e nell'eseguire cose strane e mai viste. 
Così lo si vide talvolta andar pel golfo in vettura, avendo 
egli « architettata una carrozza compita, da camminar per 
mare co’ suoi cavalli di” sovero, guidati dal cocchiere, e 
col servidore indietro, e tutta simile a quelle che vanno 
per terra; situando al disotto de’ marinai, che voltavano le 
ruote fatte con i raggi a foggia di remi, come potete ve- 
dere nella figura qui annessa per maggiore intelligenza » . 
Curioso spettacolo dovette esser questo pel ‘popolino na- 
poletano! ; 

A proposito di spettacoli, devo ancora ricordare che 
Raimondo di Sangro ebbe nel suo palazzo, tra le tante 
altre cose, un teatrino, dove si rappresentavano commedie 
di dilettanti, delle quali egli stesso, talvolta, forniva i sog- 
getti (3), i 

Così, tra le lettere e le scienze, circondato nella sua 
casa da gran numero di artisti e di operai, il principe di 
Sansevero, amato dalla famiglia e dai vassalli, stimato da 
tutti, avversato solo da pochi invidiosi della sua fama, visse 
sessantun anni, e mori il 22 marzo del 1771 in seguito ad 
una infermità contratta nelle sue preparazioni chimiche. 

Odiatore del finto, faceto, affabile, facile all'ira ma del 
pari pronto a reprimerla, frugale e semplice ne’ cibi sì che 
la moglie di lui solea dire « che avrebbe mangiate le sue 
pietre cotte senza far motto » @, Raimondo di Sangro 
lasciò gran desiderio di sè ai vari figli e a quanti in vita 
lo aveano avvicinato. Nel suo testamento dichiara che sano 
di mente e di corpo, come figlio ossequioso di Santa 
Chiesa cattolica apostolica romana, stabilisce suo erede ge- 
nerale D. Vincenzo, suo primogenito, lasciando ai secondo- 
geniti 2400 ducati annui a vita, più la dimora così in casa 
a Napoli che a Torremaggiore, quando lor piaccia fermar- 
visi. Fiero del suo nome illustre egli spera che la sua fa- 
miglia si perpetui gloriosamente « come Dio ha fatto fi- 
nora », e stabilisce, nel caso che la sua discendenza venga 
a mancare, a quale dei rami della famiglia di Sangro deb- 


bano passare i suoi titoli e le sue sostanze (5), 


(1) G. G. ORIGLIA, op. cit., II, 382. 

(2) D’OxorrIo, Elogio di Carlo III, pag. XCV. 

(3) BeneperTo Croce, I teatri di Napoli. In Nap., Pierro, 1891, 
pag. 484. 

‘(4) G. G. OrIGLIA, op. cit., II, 381. " 

(5) Raimondo di Sangro ebbe da Carlotta Gaetani sette figli: An- 
gela, Giuseppa, Carlotta, Vincenzo, Paolo, Rosalia e Gianfrancesco. 
Dal primogenito Vincenzo e da Gaetana Mirelli di Teora nacque Mi. 
chele: da Michele e da Teresa Carafa di Policastro nacque Gerardo: 
da questi e da Maria Antonia Capece Zurlo nacque Michele, ultimo 
principe di Sansevero, morto nel 1891: e da lui il titolo di principe 


La sua morte, quasi inaspettata, fece si che molti la- 
vori, e molte esperienze e diverse opere letterarie alle 
quali attendeva restassero incompiute. 

Forte di studi filosofici e storici, le opere che il prin- 
cipe di Sansevero aveva 0 già preparate o in animo di 
scrivere fino dal tempo in cui fu stampato il libro dell’O- 
riglia, erano appunto opere di filosofia e di morale. Così, 
s'egli fosse più a lungo vissuto, nè, come dicemmo, fosse 
stato così profondamente disgustato da tutti gli attacchi 
ch’ebbe a soffrire dopo la pubblicazione della lettera sui 
Quipu, noi avremmo oggi stampati di lui l'Anti- Tolando, 
dissertazione filosofico-storica contro le opinioni dell’in- 
glese Tolando sulle origini giudaiche: un’ opera contro i 
liberi pensatori: un’altra sullo Spinoza, e un’altra infine 
sulla storia e sui costumi degli antichi Peruviani. 

Quanto ai lavori che per la morte del principe di San- 
severo restarono a mezzo, si devono notare quelli rimasti 
incompiuti nel suo palazzo e nella cappella. Di questa ve- 
dremo fra breve: riguardo al palazzo dirò che nella metà 
del secolo scorso Raimondo di Sangro aveva impreso a 
rifarlo con grande magnificenza. Ma non arrivò durante la 
sua vita che a rifarne la facciata, « la quale sebbene di poca 
estensione, mal collocata per non potersi scorgere tutta a 
un colpo d'occhio ci addita però abbastanza la grandezza 
e la magnificenza del principe che l’abitava » ©. Con la 
facciata furono ultimati altresi il portone e l’atrio; questo, 
ornato di bassorilievi a stucco del Sammartino: quello ricco 
e grandioso e sormontato da un grande stemma marmo- 
reo della famiglia di Sangro. Infine nell’interno del pa- 


lazzo alle pitture del Corenzio rappresentanti « la storia: 


de’ fatti più illustri e rimarchevoli della famiglia del prin- 
cipe, accaduti fino al tempo, in cui visse il Patriarca » 
Raimondo di Sangro avrebbe voluto aggiungerne delle altre 
e « così a far seguitare la detta storia dal migliore pen- 
nello, che vi sia in Napoli, da allora al tempo presente, 
perchè serva di scuola e di stimolo a’ suoi giovani posteri 
d’imitare le azioni gloriose de’ loro maggiori » (2), 

Inoltrè nel suo cortile aveva in mente di porre un oro- 
logio straordinario di cui qui sotto trascrivo per la curio- 
sità del lettore la singolarissima descrizione (). 


di Sansevero passò alla casa d'Aquino, essendo Teresa di Sangro, so- 
rella di Michele, sposata al principe di Caramanico, Enrico d’Aquino. 

Da Gianfrancesco poi, terzogenito di Raimondo di Sangro, nacque 
Vincenzo di Sangro, conte di Rodiano, attualmente vivente; alla cui 


cortesia debbo diverse notizie che mi sono state molto utili in que- 
sto lavoro. 


(1) Luci Cararani, I palazzi di Napoli, Pag. 38. 

(2) Breve nota etc., pag. 17. 

(3) « Il grande oriuolo da lui pensato, e di cui pur gran parte 
lavorato ritrovasi, per servire all'uso non men della sua casa, che 
della sua famiglia, da allogarsi in fondo al suo cortile, tali e tante 
novità seco porta che non v’ha chi abbastanza possa partitamente 
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Chiaro nelle lettere, nelle arti e nelle scienze, il prin- 
cipe di Sansevero dovette principalmente la sua fama fra 
i contemporanei alle esperienze ed alle invenzioni da lui 
fatte. Oggi invece ci restano di lui le opere letterarie ed 
i monumenti innalzati dalla sua magnificenza, ma ben poca 
traccia delle sue ricerche scientifiche. Se questo dipende, 
come già ebbi occasione di dire, dal troppo e svariato nu- 
mero di esperienze tentato dal principe di Sansevero, d’al- 
tra parte dobbiam dire che delle sue scoperte era molto 
geloso, perchè non poca era « la natural ritrosia del rite- 
nutissimo autore », © e la confidenza che con lo stesso 
ci voleva per osservarne le esperienze ©). 

Ad ogni modo qual conto dobbiamo noi fare delle sue 
invenzioni ? Sarebbe difficile poterlo stabilire rigorosamente. 
« L’egregio Luigi Palmieri, professore di Fisica nella no- 
stra Università, interrogato da me — scrive il Settem- 
brini © — intorno al principe di Sansevero, mi rispon- 
deva così: il principe di Sansevero fu senza dubbio per 
rispetto ai suoi tempi un uomo colto ed ingegnoso. Egli 
non ha lasciato un nome nella storia del sapere, ma ha 


ammirarle. È presso a poco di grandezza uguale agli altri, che per 
le piazze, e in cima de’ campanili eretti e posti si veggono: disegna 
non solamente l’ore, e di esse i quarti, ma i minuti, i giorni della 
settimana, e quelli del mese, di cui pur indica il proprio nome, e le 
differenti fasi della luna, la quale mostrasi di notte tempo luminosa 
e chiara, ed alla vera del tutto simile, o che piena ella sia, o' cre- 
scente, o scema o mancante. D’una in altra ora suona un minuet as- 
sai bene espresso da campane con giusta proporzione sonanti: nel 
mezzo di poscia, o a piacimento, e sempre che si voglia, manda fuori 
per quattro varchi, che regolarmente si schiudono, quattro figure, le 
stagioni dell’anno rappresentanti, le quali, cosa veramente da muo- 
vere maraviglia, non mai per linea circolare, com’egli avviene ne’ due 
rinomati oriuoli di Lione e di Vinegia, ma per linea retta s’avan- 
zano; e formando naturalmente i passi coll’alternativo movimento 
de’ piedi, si fanno esse per buon tratto innanzi; e recandosi alla per- 
fine i rispettivi strumenti alla bocca sonano una ben accordata mar- 
cia di oboe e fagotti; la qual cosa riesce del tutto nuova e differente 
assai dalle sonate di flauti infino ad ora osservate, a cagione della 
difficilissima imboccatura, che di necessità concorrer ci dee; e termi- 
natala appena, togliendosi i rispettivi strumenti dalla labbra, e vol- 
tando le spalle lì, dove avean primamente rivolto il viso, per le 
stesse orme calcate in prima, e per quella parte, d’onde in prima 
uscirono, novellamente rientrano. 

« La testa d'un dragone che quinci e quindi continuamente si ri- 
volge, gli occhi e la bocca schiudendo, fa le veci del pendolo; stassi 
allogato e posto sulla sommità della macchina, e fuor si mostra co- 
me da una corona uscendo; e tutto a lui si rapporta l’impiego di so- 
nare i quarti, e le ore, il che eseguisce col percuotere con le zampe 
le campane, che al di dentro della mentovata corona ad arte collo- 
cate si trovano. » (Nota citata nella Letlera apologetica, pag. 218). 

Chissà se la costruzione di questo orologio sarebbe stata davvero 
possibile nella maniera descritta! Quanto al dragone che esce dalla 
corona, esso si riferisce chiaramente all'arma dei Sangro, lo scudo 
della quale è cimato da tre elmi coronati, quel di mezzo sormontato 


da un drago uscente spiegato d'oro: e i laterali da due leoni uscenti 
e affrontati d’oro. 


(1) Nota citata nella Leltera apologelica, pag. 217. 
(2) Breve nota etc., pag. sr. 


(3) Lurr SeTTEMBRINI, Lezioni di letteratura italiana. In Napoli, 
Morano, 1872, vol. III, nota a pag. 294. 


dato luogo a leggende più o meno maravigliose, perchè À 
faceva un segreto dei suoi trovati, amando destare la sor- 
presa dei suoi coetanei. Così egli trovò il modo di colo- © 
rire i marmi, ma non pubblicò il metodo di cui s’avva- 
leva. Il lume eterno è senza fallo o una favola o una 
frode. Pare che fosse autore di un velocipede che potea 
camminare anche sull’acqua, siccome se ne sono dopo ve- 
duti. Mancando adunque di opere pubblicate, resta la tra- 
dizione, dalla quale sceverando il maraviglioso e l’esage- 
rato, si deve dire che il principe di Sansevero fece molte 
cose per farsi ammirare dai coetanei, ma curò poco il 
giudizio dei posteri. » 

In queste pagine io avrei voluto saper parlare di lui in 
modo che i lettori provassero come del dispiacere nel di- 
staccarsi dalla bella figura di questo gentiluomo napole- 
tano, che così nobilmente spese la sua vita ed impiegò le 
sue sostanze. Ma se per avventura l'argomento, non io, 
fosse in qualche modo riuscito a destar l’attenzione e l’in- 
teresse del lettore e a fargli sembrar rincrescevole il di- 
stacco, sappia egli che non sono queste le ultime parole 
intorno al geniale principe: chè avremo ancora occasione 
di parlarne un poco, sia quando nella sua cappella, che 
ora visiteremo, ritroveremo tanta parte di lui, sia quando 
dalla bocca del popolino che dimora nei dintorni del pa- 
lazzo Sansevero noi andremo raccogliendo tutta una ma- 
ravigliosa leggenda intorno al nome e alla vita di Raimondo 
di Sangro. 


continua 


Fapio COLONNA DI STIGLIANO. 


. NOTIZIE ED OSSERVAZIONI 


PRIMARIO: TITOLO DI UFFIZIO O COGNOME? 

Dall’egregio comm. Carlo Padiglione riceviamo una lettera, che 
pubblichiamo volentieri, a proposito di una nota che accompagnava 
l'articolo del nostro collaboratore Giulio di Montemayor sulla chiesa 
di S. Chiara (p. 66): 

« Napoli il di 6 Giugno 1895. 
« IMmo sig, Direttore, 

« Le sarei grato se V. S. si degnasse pubblicare nel n.° del cor- 
rente mese del suo giornale la seguente mia osservazione. 

« In una nota, non necessaria, il nobile Giulio de’ marchesi di 
Montemayor ha creduto farmi appunto di aver sostenuto che la parola 
Primario poteva indicare l'ufficio tenuto dalla persona di cui parla- 
vasi, anzichè il cognome di essa. Senza adontarmi della maraviglia, 
che ispira all’autore la mia opinione nella quale sono impuntato, lo 
rimando agli storici. Da- essi rileverà la esistenza, che tanto lo scan- 
dalizza, dell’uffizio, che dicevasi di primariato. Che non fosse cognome, 
ma uffizio, si apprende dalla carta di Gregorio console e duce e di 
Anastasio III vescovo della nostra città de' 17 decembre nell’anno 
XXX degli augusti Leone e Costantino, nella quale leggesi: Quod 
preceptum a nobis faclum Anastasium Primarium Curialium hujus Ci- 


vilalis Neapolis scribere precipimus. Si rileva ancora dalle altre parole: 


. 
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Questo sepolcro ha molta somiglianza con quello del 
papa Innocenzo IV, anche nel Duomo di Napoli, e po- 
trebbe essere attribuito ad. uno dei Cosmati. 

Ma l'interesse maggiore che risveglia questo monu- 
mento è il ricordo della tanto conosciuta novella del Boc- 
caccio © e del furto commessovi da Andreuccio da Pe- 
rugia e dai suoi compagni. « Era quel’ di seppellito uno 
« Arcivescovo di Napoli chiamato Messer Filippo Minu- 
« tolo ed era stato seppellito con ricchissimi ornamenti 
« è con uno rubino in dito, il quale valeva oltre cinque- 
« cento fiorin d’oro, il quale costoro volevano andare a 
« spogliare..... Essendo già mezza notte, n’andarono alla 
« Chiesa maggiore ed in quella assai leggiermente entra- 
« rono, e furono all’arca, la quale era di marmo e molto 
« grande, e con lor ferri il coperchio il quale era gravis- 
« simo, sollevaron tanto, quanto uno uomo vi potesse en- 
« trare, e puntellaronlo etc. ». Sono note tutte le peri- 
pezie del povero Andreuccio e la sua fuga da Napoli con 
l’anello dell'Arcivescovo in dito. 

Dirimpetto alla tomba di Filippo, vi è quella di Orso 
Minutolo Arcivescovo di Salerno, morto nel 1327. Que- 
sta pure è adorna di mosaici, poggia su di otto colonnette 
poligonali ed ha sul coperchio la statua giacente del morto 


Ci 


pastore. L'iscrizione dice: 


INEST IN HAac TUBA DNs MinuruLus Ursus 
PONTIFICALIS APES QUEM PROFERT, LINEA RURSUS 
VIRTUTUM VITIS PHILIPPI VERA PROPAGO ‘© 
PONTIFICUM GEMMA CUNCTE PROBITATIS IMAGO 
PARTHENOPE NATUM SALERNUM PONTIFICATUM 
FLENTQ. TALE .DATUM MORITUR SUPER OMNIA GRATUM 
PARTHENOPEQ. TIBI SALERNUM PRESULIS HUJUS 
COMMENDAT. CORPUS ANIMAM DEUS ACCIPE CUJUS. 


È inutile aggiungere che anche questi due sepolcri furo- 
no tinti ed imbrattati con vivi colori e coperti di vernice. 

Nello scorso secolo fu dalla S. Congregazione dei Riti 
ordinato che i cadaveri non potessero nelle chiese esser 
posti. in luogo elevato, ma si dovessero chiudere nelle se- 
polture. Perciò il ro ottobre 1721 furono aperti questi tre 
sepolcri. Quelli di Arrigo e di Orso furon trovati vuoti: 
in quello di Filippo fu trovato il cadavere quasi intatto 
e nel braccio destro ancor flessibile, la mano ed il petto 
cedevoli e la faccia, salvo l’estremità del naso, conservava 
quasi la naturale fisonomia. Conservasi ora in una stanza 
sotterranea della Sacrestia, in una cassa di legno ©). 

Alla parete sinistra della cappella vi è un altare dedi- 
cato a S. Anastasia dal Cardinale Arrigo. Sovra di esso 


vi è un trittico, vero gioiello d’arte, conservato nel suo 


(1) « Andreuccio da Perugia venuto a Napoli a comperare cavalli, 
in una notte da tre gravi accidenti soprappreso, da tutti scampato, 
con un rubino si torna a casa sua ». Decameron, giorn. II, nov. V. 

(2) Cerano, II, 291, ediz. Chiarini. 


stato primitivo e, per fortuna, non mai restaurato. La 
cornice di stile gotico è del secolo XV e nel 1744 dal 
Cav. G. B. Minutolo vi furono aggiunti dei fregi baroc- 
chi, che se non l’abbelliscono, non arrivano però a detur- 
parla troppo. Nello scompartimento di mezzo è dipinta la 
SS. Trinità con la Vergine, S. Giovanni Apostolo e la 
Maddalena, inginocchiata sotto Gesù Crocifisso. Nello spor- 
tello' di sinistra in un tondo vi è l'Angelo Gabriele e più 
sotto S. Paolo Apostolo, S. Nicola Pellegrino e S. Ana- 
stasia; in quello a diritta vi è in cima, nel tondo, Maria 
Annunziata, e sotto S. Pietro, S. Girolamo e S. Gennaro. 
I fondi sono dorati con mille eleganti ghirigori in picco- 
lissimo rilievo. Ora i sportelli sono inchiodati al muro; ma 
nel secolo scorso; quando si poteano ancora chiudere, il 
Sersale vide che nella parte postica di essi era dipinta l’ar- 
me del Cardinale Minutolo con la data del 1412. Questa 
pittura è piena di mistico sentimento ed offre i caratteri 
delicati e fini da essere qualificata per prodotto della scuola 
senese dei principii del secolo XV: la data 1412 sulla porta 
esterna del trittico, corrisponde allo stile dell’opera ©. 

Dirimpetto a questo altare vi è una nicchia ogivale, 
nella quale si vedono i resti di affreschi, che non furono 
restaurati: essi rappresentano nella parte superiore un santo 
Vescovo e nella parte inferiore l’Annunziazione della Ver- 
gine. La pittura è rozza e manca di rilievo, la figura del 
Vescovo è rigida e ricorda lo stile bizantino, mentre la 
Annunziazione è di stile più largo e sembra fatta da un 
imitatore della scuola toscana. 

La Sacristia è adorna di' molti ritratti di Vescovi, Ar- 
civescovi e Cardinali della famiglia Minutolo dal 1061 al 
1478: essi furono tutti dipinti nello scorso secolo. 

Anche così come è ora, questa cappella ha una grande 
importanza. Essa è il solo campione in Napoli di una 
chiesa medioevale intera, è ancora un modello di chiesa 
gotica, malgrado tutto quello che si è fatto per deturparla 
e toglierle il suo carattere. 


Lupovico DE LA VILLE SUR-YLLON. 


LA CAPPELLA SANSEVERO 
D. RAIMONDO DI SANGRO 


IV. 
LA CAPPELLA. 
Dopo di avere parlato, e forse un po’ a lungo, di Rai- 


mondo di Sangro, riuscirà certo più interessante la visita 
alla cappella Sansevero, perchè dei principi di questa no- 


(1) Frizzoni, Arte Italiana del Rinascimento, p. 28. V. pure ScHULz, 
Denkmaeler, etc., III, 32. 
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bile casa fu egli quello « il cui bell’ingegno e sopraffino 
gusto seppe in pochi anni ed in un punto solo adunare 
quanto di più pregiato oprar poteano le arti nei tempi suoi, 
ed esserne eziandio il più caldo proteggitore » ©. 

Già dissi quanta sia, e per l'ammirazione del popolino 
e pel concorso dei forestieri, la fama della « Pietatella ». 
Ma la piccola chiesa, che il Signorelli dice « destinata in 
tutte le sue parti a riscuotere gli applausi de’ nazionali e 
de’ forestieri intelligenti » ©), deve principalmente il suo 
nome ad alcune statue che l’adornano, giudicate da’ con- 
temporanei pregevolissime ed insuperabili. 


larissima. La vòlta della chiesa, dipinta a fresco con grande 
varietà di ornati e di figure da Nicolò Maria Rossi, è per- 
fettamente conservata, e ci mostra, tra l’altro, su sei degli 
otto peducci, le imagini di sci santi della casa di Sangro. 
Il pavimento, invece, fatto solo per metà nella parte an- 
teriore della cappella da Raimondo di Sangro co’ suoi 
marmi colorati e con un disegno imitante alla perfezione 
il rilievo dell’intarsiatura, non fu mai ultimato. Di fronte 
alla porta grande sta l’altare maggiore, che è diviso dal 
corpo della chiesa da un grande arco, sulla cui vòlta è 


dipinta sopra un piano perfetto una cupola con la sua cu- 


S. Maria della Pietà dei Sangro — Veduta d’ insieme 
(Da fotografia). 


La cappella Sansevero, nascosta in mezzo a vicoli stretti 
e poco frequentati, non ha all’esterno proprio nulla che 
attiri l’attenzione. Vi si entra da una porticina chè sul 
suo fianco sinistro e che si apre sul vicolo detto « calata 
S. Severo »: ma per procedere con ordine nel nostro 
esame supponiamo di essere entrati per la porta grande, 
murata. 

La chiesa ci si presenta nella sua forma rettangolare, 


non ampia; per architettura comune, per ricchezza singo- 


(1) Curarini, in Cerano, II 453. 
(2) NapoLI-SIGXORELLI, Vicende, VI, 302. 


polina, ma così bene da ingannare chi guarda, tanto quella 
concavità è ben figurata e così naturale sembra la luce 
che entrando pel cupolino illumina la cupola. 

I due fianchi della chiesa sono divisi ciascuno in quattro 
archi di ricchi marmi, destinati ad accogliere i mausolei 
dei principi di Sansevero; e solo due di essi sono fatti ad 
uso di cappella: i pilastri che li sorreggono hanno dei 
capitelli d’ordine corinzio, disegnati, si dice, da Raimondo 
di Sangro, che tanto per essi quanto pel cornicione, che 
ricorre in alto, adoperò un mastice di sua invenzione, il 
quale « quando la chiesa riceve l’intero lume, o viene 
illuminata dalle candele, si assomiglia ad una madreperla, 
che fa un dolcissimo accordo co’ marmi gialli, de’ quali 
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son ricoperti i pilastri e il fregio » ©. Infine tra il cor- 
nicione e la sommità degli archi sono dei medaglioni or- 
nati da puttini con dei bassorilievi del Queirolo, rappre- 
sentanti dei cardinali della casa di Sangro: e sopra la 
porta maggiore è una tribuna, cui si accedeva dal 
palazzo Sansevero per mezzo dell’arco rovinato nel 
1889. 

I monumenti della cappella formano, come dissi, 
una genealogia sepolcrale degli ascendenti di Rai- 
mondo di Sangro: sotto ciascun arco è un mausoleo 


con la statua di uno dei suoi antenati, ed al pilastro 


deposito sta una statua rappresentante la virtù prin- 
cipale della defunta: in rilievo sul pilastro è figurata 
una specie di piramide su cui un medaglione con- 
tiene il ritratto della dama: infine sul capitello si vede 
lo stemma della famiglia alla quale essa apparteneva: 
di chi fosse figlia, di chi moglie, per quali virtù am- 
mirata si legge sul piedistallo che sostiene la statua; 
e devo notare a questo proposito che le iscrizioni 
della cappella Sansevero sono, per la maggior parte, 
composte da Raimondo di Sangro. 

Le statue che rappresentano le virtù delle prin- 
cipesse di Sansevero sono nella « Pietatella » le sculture 
più notevoli, che più fermano l’attenzione del visitatore. 
Ma come col loro simbolismo, coi loro atteggiamenti, 
con la loro trattazione denotano un periodo di decadenza 
nell'arte! Come ci si mostra subito coi suoi sforzi e con 
le sue esagerazioni lo stile barocco, ed il peggiore, quello 
che incapace di affermarsi altrimenti, cercò di trionfare 
con la pazienza e col difficile! 

Ma noi dobbiamo esaminare, sia pur brevemente, tutte 
le sculture della cappella Sansevero. Fermiamoci anzi tutto 
ad ammirare sulla porta maggiore il bel monumento scol- 
pito dal Celebrano ed eretto al valoroso Cecco di Sangro. 
Figlio d’un fratello del primo principe di Sansevero, fu 
uomo assai prode che combattè con bravura nelle Gallie 
e nelle Fiandre, e mori all’assedio dell’isola di Waes « ove 
havendo fatti molti segnalati serviggi passò a riconoscere 
sopra del trincione per vedere dove si poteva battere il 
reveglino della terra, et in questo gli sopravvenne una 
moschettata nella fronte che il ft restar morto » (©. Ma 
come era uomo risolutissimo, cosi anche morto teneva 
stretta in pugno la spada e pareva tuttora voler minacciare 
i nemici. Anzi la tradizione racconta come, trovandosi 


Cecco all’assedio di un castello imprendibile, si facesse 


(1) Breve nota ccc., p. 10. 


(è) Fiuiserro CampaviLE, Historia della Mustrissima famiglia di 
Sangro. 


| chiudere, tutto armato, in una bara e seppellire nella chiesa 
| del castello. Forzatone così l'ingresso, con grande stupore 
| di tutti saltò vivo e terribile fuori della sua cassa, e com- 
| 


battendo disperatamente riusci ad impadronirsi del luogo. 


Monumento di Cecco di Sangro, 


Ispirandosi forse a queste notizie Francesco Celebrano 
scolpi il suo monumento. Due strani animali alati sorreg- 
gono l’urna, una cassa ferrata. Spinto dall’interno il co- 
perchio è mezzo sollevato, perchè, appuntellandosi sull’orlo 
con la sinistra, brandendo minaccioso con la destra. la 
spada, avendo già una gamba fuori, cerca di saltar fuori 
del tutto un guerriero armato, quasi, dopo morto, volesse 
ancora una volta tornare all'assalto. Stringendo fra gli ar- 
tigli il fulmine un’aquila con le ali spiegate sta fieramente 
poggiata sul coperchio della cassa, lungo la quale pende 
una pelle di leone, su cui si legge l’elogio dell’eroe, che 
morendo dette « fato iuventus, immortalitati nomen ». La 
figura risoluta del guerriero, la mossa impetuosa, i parti 
colari della scultura, quali l’aquila, gli animali alati, la pelle 
di leone, ben corrispondono al personaggio. Ma il curioso 
si è che il custode della cappella, mostrandovi il singolare 
monumento vi dice, con aria misteriosa: « chisto é ‘0 se- 
polero d’’o prencepe », alludendo con queste parole a Rai- 
mondo di Sangro. Perchè? 

Ed ora, volgendoci a destra, esaminiamo questo fianco 
della chiesa. Davanti al primo pilastro una statua eretta a 
Giovanna di Sangro dei marchesi di S. Lucido, moglie 
di Gianfrancesco, quinto principe di Sansevero, ci mostra 
un giovane seminudo che tien volta al cielo la testa, e 
con la mano destra stringe un cuore ardente, mentre la si- 
nistra è in atto di preghiera. A. chi debba attribuirsi questa 
mediocre scultura, non si sa: rappresenta l’Amor Divino. 
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Sotto l’arco che segue è il mausoleo di Paolo di Sangro, 
secondo principe di Sansevero. Valoroso guerriero, fu nel 
1617 cavaliere del Toson d’oro, le cui insegne gli furono 
poste al collo dallo stesso Filippo IV di Spagna ©. Il suo 
mausoleo, adornato d’una bella e nobile statua che lo ri- 
trae, è, come quello dell’arco seguente e dei due corri- 
spondenti del lato opposto, anteriore al tempo di Raimondo 
di Sangro. Non si ricordano i nomi degli scultori di questi 
monumenti: certo essi sono lavori più sobrii, e denotano 
un periodo più nobile dell’arte. La Breve nota ci dice: 
« gli autori delle statue dei depositi antichi, che sono in 
numero di quattro, furono il cavaliere Cosimo, Giovanni 
di Nola, e altri celebri scultori di quei tempi! @ ». 


Monumento di Paolo di Sangro. 


Il pilastro contiguo ricorda le due mogli di Paolo di 
Sangro, Girolama Caracciolo, che portò al marito il titolo 
di principe di Castelfranco 6), e Clarice Carafa di Sti- 
gliano. Il monumento, che rappresenta l’ Educazione, è 
opera del genovese Queirolo: una donna seduta è in 


atto di spiegar qualcosa a un fanciullo che le sta ai piedi 


(1) Rare. Maria FiLamonpo, 17 genio bellicoso di Napoli, in Nap., 
MDCXCIV, I, 129. 

(2) Qui è manifesto l'anacronismo: Giovanni da Nola morì — 
non si ricorda l’anno preciso — nella seconda metà del 500, mentre 
la prima fondazione della cappella Sansevero risale appena al 1590! 

(3) Cfr. Er. Ricca, La nobiltà nel Regno delle Due Sicilie, in Nap., 
1859, parte I, I, 228. 


ascoltandola attentamente e tenendo in mano un libro 
aperto. È un lavoro meschino e di pessimo gusto. 

Nel secondo arco è il ricco mausoleo del sesto principe 
di Sansevero, un altro Paolo di Sangro. Sull’urna, invece 
dell'intera statua, si vede solo un mezzo busto. Segue il 
monumento della sesta principessa di Sansevero, Gero- 
nima Loffredo. È il « Dominio di sè stesso » di Francesco 
Celebrano: un alto guerriero che tiene incatenato ai suoi 
piedi un leone, ed Amore che tiene la face rovesciata. 
Con questi simboli l’autore volle mostrarci il trionfo sulle 
due più forti passioni umane: l'ira e l’amore. 

Nel terzo arco in un grandioso monumento marmoreo 
riposa Raimondo di Sangro. Sotto un trofeo, nel quale si 
avvicendano armi ed insegne, in un ovale di rame è ri- 
tratto da Carlo Amalfi il mezzo busto del principe. Ma 
ciò che in questo monumento maraviglia il visitatore e ci 
attesta ancor oggi il genio di Raimondo di Sangro è la 
grande lapide che sta sotto il suo ritratto: essa è tutta 
colorata d’una tinta rossastra, sulla quale si staccano in 
rilievo come camei le lettere bianche dell’ epigrafe; e in- 
torno intorno, pure di color bianco, è lavorato un finis- 
simo bassorilievo che rappresenta un intreccio di viti coi 
loro pampini e coi loro grappoli. Ora così i bassorilievi 
come le lettere che si staccano dal fondo rossastro del. 
marmo formano con esso tutto un sol pezzo. L’elogio che 
si legge in questa lapide singolare, è lungo e abbastanza 
superbo. Lo trascrivo: 


TEMPLVM HOC SEPVECRALE 
AB ALEXANDRO DE SANGRO ALEXANDRIE PATRIARCHA EXCITATVM 
TATE COLLABENS A FVNDAMENTIS REFECTVM 
ELECTOQUE EX MARMORE ET QVAMPLVRIMIS INSIGNIBVS SIMVLACRIS 
VNDIQVE ORNATVM 
SACELLIS VIRGINI A PIETATE S. ODERISIO AC SANCT.E ROSALIE 
DICATIS 
IN DITIOREM ELEGANTIOREMQVE FORMAM REDACTIS 
ADDITIS PROCERUM FAMILIE EORUMQUE IVGALIVM TVMVLIS 
NVLLO SIBI PREPARATO 
HAVD ZEGRE SVOS CVM CA FERORUM CINERIBUS CONIVNCTVRO 
HAVSTAM AB CAROLO MAGNO IMPERATORE 
PER ILLVSTRES AVOS MARSORVM COMITES 
INNATAM CVM SANGVINE PIETATEM IMITATVS 
VIR MIRUS AD OMNIA NATVS QVAECVMQVE AVDERET 
RAYMVNDVS DE SANGRO VNIVERSE DOMVS DE SANGRO DOMINVS 
* SANCTI SEVERI PRINCEPS TVRRIS MAJORIS DVX 
CASTRI NOVI MARCHIO CASTRI FRANCI PRINCEPS 
PLVRIVM OPPIDORVM DYNASTES 
HISPANIARVM MAGNVS PRIMA CLASSIS 
CAROLIS BORBONII NEAPOLIS SICILIE REGIS 
CVBICVLARIVS INTIMVS DIVI JANVARII EQVES MILITVM TRIBVNVS 
SCIENTIA MILITARI MATHEMATICA PHILOSOPHICA CLARVS 
IN PERSCRVTANDIS RECONDITIS NATVRAE ARCANIS CELEBERRIMVS 
IN REGENDA PEDESTRIS MILITI® DISCIPLINA ET CONSILIO 
ET SCRIPTIS EXIMIUS OB ID 
REGI SVO ET FEDERICO BORVSSIE REGI 
NEC NON MAVRITIO SAXONIE 
SVPREMO GALLICORVM EXERCITVVM IMPERATORI 
PER LITERAS AD IPSUM COMMENDANTIBVS ACCEPTISSIMVS 
SVA PECVNIA DE SAPIENTIA SVA RESTITVIT 
ANN. REPAR. SAL. MDCCLIX A&TATIS SVAE XLIX 
PIENTISSIMI VIRI RELIGIONEM CVRAS IMPENDIA DEMIRATI 
JANVARIVS OTTONE V, I. AC SAC. THEOL. PROFES. PROTONOT. APOST. 
S. ANGELI IN BALVANO HVIVSQVE TEMPLI HABBAS ET RECTOR 
CVNCTIQVE ALII SACERDOTES 
EX NOVA EIVSDEM PRINCIPIS 
ET ANTIQVA MAJORVM SVORVM FVNDATIONE 
QUVOTIDIANIS SACRIFICIIS ADDICTI NE VLLA SIT AETAS IMMEMOR 
MONVMENTVM P.P. 
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AI monumento di Raimondo di Sangro segue quello 
della moglie, Carlotta Gaetani: è del Queirolo, e rappre- 
senta la Sincerità. Una donna, che stringe con la destra 
il caduceo sorreggendosi insieme la veste — ciò ‘che ha 
dato occasione allo scultore di fare uno studio d’intermi- 
nabili pieghe — mostra con la sinistra un cuore, ed ha 
vicino a sè un puttino alato con due colombe. 

L’arco appresso, come quello corrispondente del lato 
opposto, non contiene mausoleo, ma è destinato ad altare. 
Quella cui siamo giunti è una cappelletta dedicata a S. Ode- 
risio, ed innalzata a quel santo della sua casa da Raimondo 
di Sangro. Fu S. Oderisio figlio di Oderisio conte de’ 
Marsi e di Sangro, e mori nel 1105 abate di Montecas- 
sino 0). L'altare a lui dedicato, « divo Odorisio agnato bea- 
tissimo », si attribuisce al Corradini, e ci mostra la statua 
inginocchiata del santo coperto dell’ abito de’ benedettini, 
che posa sopra un cuscino d’ametista messo sopra una base 
di rosso antico, che è l’urna. L'altare contiene delle re- 
liquie ed è adatto a celebrarvi la messa. 

Uscendo da questa cappelletta, ci troviamo vicino al pi- 
lastro dell'arco maggiore a faccia a faccia con una delle 
sculture più strane al mondo. Abbiamo dinanzi il famoso 
Disinganno del Queirolo: ma di questo gruppo, come delle 
due statue, la Pudicizia e il Cristo morto, parleremo in- 
sieme più appresso: e faremo loro quest’onore — dulcis 
in fundo — perchè è per esse specialmente che da ogni 
parte si accorre a visitar la cappella Sansevero. 

L'altare maggiore, cui ora siam giunti, è splendido e 
ricco. Dal suo fianco destro si sale ad una piccola tribuna 
di marmo: su quello sinistro è il bel monumento eretto 
al fondatore della chiesa Alessandro di Sangro. Ma il lato 
grande dell’altare è quello che ci attira. Pilastri e corni- 
cioni, gran copia di fregi, capitelli ornati di bassorilievi, 
il tutto di vari bei marmi, fanno ricca mostra di sè. Sulle 
cona dell’altare, chiusa in una cornice ovale di puttini e 
di raggi, è l’imagine di S. Maria della Pietà: sotto, il 
grande bassorilievo del Celebrano che con la mensa dell’al- 
tare e col palliotto figura tutto insieme il monte ‘Calvario. 

Questo bassorilievo, che nemmeno è gran cosa, è tut- 
tavia uno de’ migliori lavori della cappella. Il Signorelli, 
parlando del Celebrano « basta a eternare il suo nome 
— dice — il gran bassorilievo della chiesa de’ Sangro » @), 

Sul monte della passione la Vergine addolorata sostiene 
sulle ginocchia in atto d’amore sconsolato il corpo di Cristo 
allora deposto. L'atteggiamento del Redentore col volto 
reclinato sul petto mostra la sofferenza e la mansuetudine; 
e l’abbandono di tutto il corpo è ben reso. La Maddalena, 
stringendo fra le mani la destra di lui, la bacia devota- 


(1) FILIBERTO CAMPANILE, 0). cif., p. 4-5. 
(2) NapoLI-SIGNORELLI, Vicende, VII, 260. 


mente: bella pure è la mossa piena di sconforto di S. Gio- 
vanni e della terza Maria. In alto, intorno alla croce, si 
aggruppano dei cherubini: in basso, sopra il gradino della 
mensa sono due angioletti: l’uno, più indietro, sorregge 
una piccola croce; l’altro con ambo le mani sorregge il 
sudario del Redentore, il cui volto serve di porta al ciborio. 
Sotto la mensa è figurata una caverna, sulla cui sinistra 
si scorge in parte il santo sepolcro: un angioletto, ingi- 
nocchiato, si sforza ad alzarne il coperchio, e per la breve 
fessura un cherubino spia dentro. Infine ai due lati dell’al- 
taré, sul pavimento, sono due angioli con un puttino e gli 
strumenti della passione: opera di Paolo Persico. 

Ed ora, scendendo dall’altar maggiore ed andando verso 
la porta grande della cappella, esaminiamo il fianco sinistro 
di questa. 

Al gruppo del Disinganno fa riscontro sull’altro pilastro 
«dell'arco .maggiore la. statua della Pudicizia: e nell'arco 
fatto, come quello di S. Oderisio, ad uso di cappelletta 
sta inginocchiata sul suo cuscino di ametista la statua, at- 
tribuita «al Corradini, di S. Rosalia. Questa santa di casa 
Sangro è la famosa protettrice di Palermo. 

Qual dama riposi nel pilastro contiguo non si sa, man- 
cando l’iscrizione. Però, siccome nella « Pietatella » vi 
sono coi mausolei dei principi di Sansevero quelli delle 
loro mogli; e dalla prima principessa di Sansevero fino a 
Carlotta Gaetani, moglie di Raimondo di Sangro, tutte vi 
sorio, eccettuata la terza, così credo si possa esser sicuri 
che la scultura che abbiamo dinanzi e che rappresenta la 
Soavità del giogo matrimoniale, si riferisca alla terza princi- 
pessa di Sansevero, Isabella della T'olfa dei conti di Serino. 
Questo gruppo è di Paolo Persico: una donna tiene nella 
destra due cuori infiammati; con la sinistra un giogo che 
ha all’estremità delle piume, quasi ad indicare la dolcezza 
dell’unione. Sul capo ha l’elmo e la corona d’alloro, sim- 
boli di fortezza e di premio: al fianco destro un puttino 
con un pellicano, simbolo d’amor filiale. 

+ Nell’arco appresso che corrisponde a quello ov’ è deposto 

Raimondo di Sangro, si apre il vano della piccola porta 
per la quale siamo entrati: e sull’altro suo pilastro il me- 
daglione della piramide accoglie due volti muliebri: quello 
d’Ippolita del Carretto e quello di Adriana Carafa della 
Spina. Furono le due mogli di Gianfrancesco di Sangro 
duca di Torremaggiore e primo principe di Sansevero: 
e il monumento loro dedicato è un altro lavoro del Cor- 
radini. Rappresenta lo Zelo della religione: è un gruppo 
piuttosto complicato, dove un vecchione tien sospesa con 
la destra una lampada con tre lumi, e stringe con la si- 
nistra il flagello. Sotto i suoi piedi sono ammucchiati dei 
libri, dai quali escono de’ serpenti: un putto con una torcia 
accesa tenta d’incendiare un altro libro da cui pure escono 
de’ serpenti, simbolo d’errore. 
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Segue nel penultimo arco una bellissima statua del pri- 
mo principe di Sansevero. Le imprese militari di questo 
cavaliere furono innumerevoli: combattè in tutta Europa 
ed in Africa, e Ferrante Gonzaga lo chiamava l’Achille 
d’Italia ©. Filippo Il lo creò duca di Torremaggiore: ed 
egli fu altresì il primo principe di Sansevero, perchè nel 
1579 comprò questa terra per 82500 ducati ricevendo su 
di essa nel 1587 « il titolo di principe per sè, suoi eredi 
e successori; e nel di 18 aprile 1588 la cedè al suo pri- 
mogenito, Paolo di Sangro ©). » 

Il pilastro contiguo è adornato dal monumento di Giulia 
Gaetani, moglie del quarto principe di Sansevero, ed è la 
Liberalità del Queirolo, una donna vestita riccamente, che 
tiene rovesciata con la sinistra la cornucopia da cui escono 
gioie e monete, mentre con la destra è in atto d’offrire 
delle monete e un compasso, quasi a indicare che la virtù 
della liberalità potrebbe, mancando la misura, cangiarsi nel 
vizio della prodigalità. Ai piedi della statua sta un’aquila. 

Nell'ultimo arco finalmente è il mausoleo del quarto 
principe di Sansevero, Paolo di Sangro, e fuori dell’arco 
un’ultima Statua del Corradini rappresenta il Decoro. 

Ora, tornando all'arco ov’ è il monumento di Raimondo 
di Sangro, rechiamoci a visitare le appendici della cappella. 
Da una porticina si accede alla sommità di una scaletta 
per cui si scende a un « tempietto di forma ovale, ch'è 
quasi tutto sotto il piano del pavimento della chiesa, e 
riceve il lume da un cupolino, che il cuopre. Questo 
luogo è stato destinato pe’ sepolcri de’ discendenti del prin- 
cipe, che verranno dopo il suo figlio, non essendovi più 
luogo nella chiesa di sopra da poterveli collocare. Il grosso 
della fabbrica è già fatto, ma deesi ancor terminare. » 
Così la « Breve nota »; ma il tempietto non fu mai ul- 
timato dopo la morte del principe, che temeva che per 
mancanza di luogo i suoi discendenti non avessero nella 
cappella tolti i mausolei antichi per sostituirvi i propri. 
Noi vediamo il tempietto diviso intorno intorno in arcate, 
ma nessun mausoleo lo adorna, mentre era intenzione di 
Raimondo di Sangro di far scavare « dans chàcune de ces 
arcades certaines cavités qui paraitront faites par la nature 
dans le roc, où seront plactes des chasses de marbres de- 
stinées è recevoir les corps des défunts: elles seront di- 
stributes entr’elles dans un certain désordre, qui fera né- 
ammoins un agréable coup d’oeil. » ® Nel mezzo del tem- 
pietto avrebbe dovuto esser posto il Cristo del Sammar- 
tino, e a capo e a piedi di esso le due lampade perpetue. 

Ritornando un poco sui nostri passi rechiamoci nella 
sagrestia della cappella, un vano rettangolare, buio, dove 


(1) Fitamonpo, // genio bellicoso, I, 126. 

(2) Cfr. Lor. GrusTINIANI, Dizionario storico ragionato del Regno 
di Napoli, in Nap., 1805, tomo VII, 232. 

(3) Ram. pI Sangro, Lettres d l’abbé Nollet, III, XXIX, 


frammenti di epigrafi, stemnii di marmo, alcuni intagli in 
legno, qualche rottame mostrano chiaramente o che dopo 
la morte di Raimondo di Sangro qualche monumento per 
trascuranza andò in rovina, o che forse egli ne stava pre- 
parando degli altri quando la morte lo sopraggiunse. E 
poichè nella sagrestia nulla di particolare ferma la nostra 
attenzione noi ce ne andremmo, se non che il custode 
che ci accompagna ci fa segno di seguirlo e ci precede 
con aria quasi misteriosa per un corridoio. 

Questo mette capo ad una scaletta, oggi rovinata e fra- 
dicia per l'umidità, che conduceva, un tempo, alla grande 
tribuna sull'ingresso principale della chiesa. A un certo 
punto della scaletta il custode si arresta, e aprendo gli 
sportelli di due casse di legno — una specie di armadi — 
poste diritte contro il muro, ci scopre agli occhi un’ap- 
parizione macabra e spaventosa. Dalle vuote occhiaie due 
scheletri, uno d’uomo, l’altro di donna, ci guardano sog- 
ghignando: ma non sono scheletri che come tutti gli altri 
non constano se non di ossa: nella cavità toracica e nel- 
l'addome essi hanno tutti i visceri, ed un viluppo spaven- 
toso di vene e di arterie cagiona allo spettatore la mas- 
sima maraviglia. Sono davvero vene imbalsamate, come 
pretende il custode? 

Egli così assicura, e mentre voi osservate che accanto 
allo scheletro femminile, che è di una madre, vi è sopra 
una tavoletta quello di un feto morto insieme con essa, 
e che tutti e tre i cranii si aprono e mostrano i vasi 
sanguigni della testa, il custode va ripetendo la sua storia, 
e vi dice essere quello uno dei tanti arcani ritrovati del 
principe di Sansevero. Ma nella « Breve nota » leggiamo 
in proposito: sono due macchine anatomiche, 0, per me- 
glio dire, due scheletri, d’un maschio e d’una femina, ne’ 
quali s’osservano tutte le vene e tutte le arterie de’ corpi 
umani, fatte per iniezione, che, per essere tutti intéri e 
per la diligenza, con cui sono stati lavorati, si possono 
dire singolari in Europa......... e sono opera del signor 
D. Giuseppe Salerno, Medico-Anatomico Palermitano ©), » 

Con la visita ai due scheletri noi possiam dire d’avere 
esaminata rapidamente, ma in tutte le sue parti, la cap- 
pella Sansevero. Poco di veramente bello v'abbiamo os- 


‘ servato dal punto di vista dell’arte: e peggio ancora sarà 
P foto) 


quando dovremo in seguito parlare delle tre statue famose 
che per la loro bizzarria vengono ivi specialmente ammi- 
rate, mentre senza dubbio sono i più singolari e i più 


esagerati campioni dell’arte barocca. 


continua. 


Fazio CoLoNnNA DI STIGLIANO. 


(1) Breve nota ecc., p. 20. 
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rilievi e le statue del Campanile di Firenze, eseguiti verso 
il 1330 dagli scolari di Andrea Pisano, ed il tabernacolo 
compiuto da Orcagna a Or San Michele nel 1359. La 
tradizione del maestro che modellò la porta del Bat- 
tistero e fondò per l'esempio del suo ingegno e del 
suo capolavoro una scuola a Firenze, si ritrova nel 
monumento napoletano con la stessa morbidezza di 
dettaglio, ma con più larghezza, in istatue colossali 
che serbano nella modellatura tutta la finezza di figu- 
rine delicate. Dei maestri che condussero a termine 
quell’opera non si conosce se non il nome: non si 
sa nemmeno se furono chiamati appositamente da 
Firenze, ovvero se per fortuna si trovavano già a 
Napoli; nessun’altra opera di loro è stata citata, sia 
a Napoli che a Firenze. Eppure, come ha notato be- 
nissimo il Maresca, gli artefici che furono scelti dalla 
prodiga Giovanna per un’opera che doveva consa- 
crare la propria fama di magnificenza non meno che 
perpetuare la memoria dell’avo, erano senza dubbio i 
primi del loro tempo. Forse una ricerca nell'Archivio 
di Firenze, che spero di tentare fra poco, farà cono- 
scere qualche particolare sulla vita e sulle opere di 
Giovanni e di Pacio. Ma, senza uscire dalla chiesa di 
Santa Chiara, si possono scoprire due opere, l’una 
sconosciuta, l’altra già ammirata dallo Schulz e dal 
Liibke, di cui l’una si può attribuire con assoluta 
certezza, l’altra con grande probabilità, agli autori 
della tomba di Roberto. Ne darò uno studio breve 


in un prossimo articolo. 
E. BeRTAUX. 


LA CAPPELLA SANSEVERO 


E 


D. RAIMONDO DI SANGRO 


V. 
LE TRE STATUE FAMOSE. 


Le tre statue che specialmente attirano i visitatori della 
Pictatella sono il Disinganno del Queirolo, la Pudicizia del 
Corradini, e il Cristo morto del Sammartino. 

Il gruppo del Disinganno adorna il pilastro destro del- 
l’arco maggiore, su cui in una piramide molto più ornata 
di fregi delle altre si vede in un medaglione il ritratto di 
Antonio di Sangro. Quest'uomo, che un anno dopo la 
nascita del figlio Raimondo perdette l'amata consorte Ce- 
cilia Gaetani, e che non riusci nel suo immenso dolore 
a distrarsi in alcun modo, nè con l’educazione del figlio, 


nè con l’amore ch'egli aveva per le lettere e gli altri 


studi, triste e inconsolabile, non trovando in alcuna cosa 
del mondo conforto alle sue pene, vesti l’abito religioso 
e si dette a Dio, e morì vecchio di 72 anni nel 1757. 


Il Disinganno 


Scultura di Francesco Queirolo nella cappella Sansevero, 


Di qui il Disinganno. L’allegoria, che si vuole suggerita 
dallo stesso Raimondo di Sangro ©), è così rappresentata: 
un uomo ignudo avviluppato in una fittissima rete tenta 
di liberarsene: tutta la parte inferiore del corpo ed il 
braccio sinistro sono stretti in quelle maglie; ma con la 
destra egli è riuscito a sollevarne una parte, così che 
mostra liberi il viso ed il petto. Un genietto alato lo 
aiuta nell'impresa: rappresenta la sovranità dell'intelletto 
ed ha sul capo una corona e una fiamma, e nella destra 
lo scettro. Sotto di esso si vede la sfera del mondo, mentre 
ai piedi dell’uomo stanno ammucchiati dei libri. In uno 
di questi, che sta diritto ed aperto, sono incise alcune 
parole della scrittura relative al soggetto: in una lapide, 
cui si poggia in parte l’uomo, v°è l’iscrizione in elogio 
del defunto: infine sul piedistallo del gruppo un bassori- 
lievo con due figure rappresenta Cristo che dà la vista 
al cieco. 

Questa l’opera del Queirolo, che nel secolo scorso parve 


tra le sculture più maravigliose del mondo. In alcune 


(1) G. G. ORIGLIA, ap. cil., II, 366. 
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guide del tempo ho letto che nessuno mai aveva pen- 
sato ad un lavoro di quel genere: sfido io! Quel 
gruppo non ha altro merito se non quello delle dif- 
ficoltà veramente straordinarie che l’artista ha dovuto 
superare nell'esecuzione e che devono averlo fatto su- 


dar sangue. Tutto il gruppo è lavorato in un sol blocco 


toccando solo in pochi punti il corpo dell’uomo: e a 
traverso le sue maglie — pare incredibile! — lo scul- 
tore ha dovuto maneggiare lo scalpello per modellare 
alcune parti della statua. Davanti a una tale aberra- 
zione. non si può fare a meno di pensare che ben 
tristi dovevano essere per l’arte quei tempi ne’ quali 
un simile tour de force poteva essere non solo con- 
cepito, ma anche ammirato. Dov'è in una scultura di 
questa specie il genio dell’artista? I particolari, i sim- 
boli, l'accessorio uccidono il concetto principale e lo 
fanno passare in ultima linea; ed è certo, nel nostro 
caso, che il Queirolo nello scolpire il Disinganno 
pensò di farsi ammirare per la esecuzione della rete. 

Del resto non mancano intorno a questa scultura 
dei sani giudizi. Se l’Origlia, riconoscendola novissima 
nel suo genere, la dice « senza fallo l’ultima prova 
ardita a cui può la scultura in marmo azzardarsi » 0), 
e la Breve nota la chiama il capo d’opera del Quei- 
rolo, d’altra parte lo stesso La Lande, contemporaneo, 
si può dire, di quel lavoro: « c'est en fait de scul- 
pture — scrive — un tour de force qui est sans exem- 
ple: mais la grande difficultè du travail et la patience qu’ il 
exigeait font tout le mérite de ce groupe singulier » A. 
Ma un giudizio tipico e spontaneo, che farà sorridere il 
serio lettore, è quello di un custode spagnuolo, un po- 
vero ignoto, che non s’imagina certo, se è vivo ancora, 
di passare ai posteri nelle colonne della Nobilissima. Egli 
mostrando al mio egregio amico Benedetto Croce due 
buone riproduzioni in avorio della Pudicizia e del Disin- 
ganno, che si trovano in Ispagna nella Casita del Principe, 
un palazzetto di campagna costruito dal re Carlo IV poco 
lungi dall’Escuriale, diceva, indicando l’uomo nella rete: 
questo rappresenta un pescatore! . 

Ma basti del Disinganno. Posta di fronte ad esso un’altra 
scultura singolare ci chiama. È la Pudicizia del Corradini, 
ed orna il deposito della moglie di Antonio di Sangro, 
Cecilia Gaetani di Laurenzana, morta nel 1711. Il figlio 
Raimondo, volendo in lei onorare la virtù della castità, 
le fece dal Corradini innalzare la statua che noi abbiamo 
davanti. 


(1) G. G. OrigtIa, op. cil., II, ibidem. 
(2) La Lanpe, Voyage, V, 358. 


La Pudicizia 


Scultura di Antonio Corradini nella cappella Sansevero. 


Essa ci mostra una donna, che se non fosse tutta co- 
perta da un velo, da capo a piedi, sarebbe nuda: ma 
tant'è; il velo marmoreo è così sottile, così trasparente 
che le morbide forme della persona ci si palesano perfet- 
tamente. Solo le mani ed i piedi della figura son liberi; 
tra le mani, lungo il corpo, in una piega del velo, ricorre 
un festone di rose: vicino ai piedi è poggiata una tazza 
che è forse un vaso di profumi. A una lapide, che sulla 
sua sommità appare spezzata e su cui è inciso l’elogio 
della defunta, si appoggia col braccio sinistro la statua: e 
sul piedistallo, tra i fregi dei contorni, si vede in un bas- 
sorilievo Cristo risorto, che apparso alla Maddalena in ve- 
ste d’ortolano è in atto di dirle: Noli me tangere. 

In questa maniera Antonio Corradini trattò il soggetto 
della Pudicizia. Ma non sarebbe stato più sobrio lavoro 
lo scolpire una figura di donna nuda piuttosto; e invece 
che con un velo di esecuzione assai malagevole, rappre- 
sentare la castità con l’espressione del volto, con una 
maggior gentilezza nelle forme, con un atteggiamento della 
persona più nobile? Certo che si, ma il Corradini al con- 
trario ha dato alla sua Pudicizia delle movenze che avreb- 


bero potuto essere molto, ma molto più corrette; il volto 
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non ci dice nulla; e le forme stesse della figura sono ri- 
lasciate e volgari, e quali non si convengono affatto al 
soggetto trattato. 

Così che anche qui, come per la scultura del Queirolo, 
l’arte è divenuta artifizio, e la pazienza s'è sostituita all’in- 
gegno. Tuttavia la Pudicizia entusiasmò anch'essa al più 
alto grado i contemporanei. Le guide del tempo ne parlano 
con istupore e maraviglia, il Signorelli la dice l’opera clas- 
sica del Corradini, la Breve nota la riconosce « opera in 
vero singolare, giacchè nè i Greci nè i Romani Scultori 
hanno giammai velato i volti interi delle loro statue ©). » 
E fecero bene — penso io —. Anche di questa scultura 
giudica con più fine intendimento d’arte il lodato La 
Lande, il quale, dopo aver- 
la descritta, soggiunge: 
« mais quant’à la perfec- 
tion de l’arte, elle n’a rien 
de remarquable; on n'y 
trouve pas assez d’accord 
et de noblesse dans Jes 
proportions et dans l’atti- 
tude () ». 

E poichè sono a parlare 
un momento. Le donne 
velate dovettero essere una 
sua fissazione. La Pudicizia 
ha delle sorelle. Il Cico- 
gnara, parlando del Corra- 
dini ci dice che nella gal- 
leria del marchese Manfrin a Venezia « si fa osservare 
una statua di donna velata, il cui merito consiste nella 
meccanica imitazione del velo che ricopre la sottoposta 
figura ® ». La galleria Manfrin esiste tuttora: però invano 
vho fatto fare ricerca della scultura del Corradini: pare 
ch’essa sia stata venduta da qualche decina d’anni e che 
abbia emigrato. Un'altra donna velata dello stesso scultore 
è la Vestale, statua di cui ho avuto notizia da una stampa 
posseduta dall’egregio amico Benedetto Croce. Questa 
davvero è una sorella della Pudicizia : le rassomiglia stra- 
namente: il volto è piegato dalla parte opposta, e salvo 
il festone di rose, la lapide spezzata, la tazza, che nella 
Vestale mancano, tutto il resto è uguale, perfino l’ atteg- 


giamento ©). 


(1) Breve nola etc., pag. 7. 

(2) LA LANDE, op. cil., V, 358. 

(3) Leoporno Cicocnara, Storia della scultura dal suo risorgimento 
în Italia fino al secolo di Canova, Prato, 1823, vol, III, 84. 

(4) Sotto l'incisione descritta si legge la seguente dedica: Tuciz 
Vestale | a Sua Eminenza il sig. Cardinal: Neri Corsini | protettore in 
Roma della Corona di Portogallo | D. D. D. | Antonio Corradini. | Cor- 


Questa scultura fu scolpita in Roma, e siccome il Cor- 
radini mori a Napoli, appunto lavorando pel principe di 
Sansevero, così la Vestale è anteriore alla Pudicizia: ed 
io credo che il Corradini, dovendo scolpire una Pudicizia, 
pensasse bene di tornare a scolpire una scultura che forse 
in Napoli non era troppo conosciuta; tanto più che una 
statua rappresentante una Vestale può con poche modifica- 
zioni diventare una Pudicizia. Così che, se per avventuta 
la Vestale non sia la statua della galleria Manfrin, noi 
abbiamo già tre donne velate del Corradini, senza contare 
che nella numerosa collezione di opere sue ch’è nella 
Galleria di Dresda potrebbe facilmente esservene un qual 


che altro saggio. 


Il Cristo morto 


Scultura di Giuseppe Sammartino nella cappella Sansevero. 


Tornando ora alla cappella Sansevero, un’altra sua statua. 
velata, celebre in tutta Napoli ed anche fuori, e che della 
Pietatella rappresenta — dirò così — il gioiello principale, 
è il Cristo morto del Sammartino. 

Giuseppe Sammartino fu napoletano: visse nella seconda 
metà del secolo scorso e morì vecchio circa il 1800. Ebbe 
gran nome e fu ritenuto anch'egli per un miracolo dell’arte, 
quando questa era giù caduta in basso. Lasciò in molte 
chiese di Napoli suoi lavori: tra gli altri, le due statue 
di Mosè e di Aronne. che tutti han visto sulla facciata 
dei Gerolomini. Ma l’opera che lo rese celebre, la scul- 
tura che, finita, destò in Napoli il giubilo universale, in- 
torno alla quale s'andaron formando leggende e tradizioni 
è appunto la statua del Cristo, con:cui Raimondo di San- 
gro adornò la sua cappella. 

L’idea del Cristo non è originale del Sammartino. La- 


vorando intorno alla Pudicizia già il Corradini aveva pen- 


radini scultore attuale di S. M. la Regina di Ungheria e Boemia, inv. e 
scolpì in marmo in Roma | Franco Monaco del. e incise | con licenza 
de sup. |. 
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sato a scolpire, velato, il corpo morto del Redentore: 
non solo, ma ne aveva — pare — preparato anche il mo- 
dello in creta, quando la morte lo arrestò nei suoi lavori. 
Il bozzetto, visto dal Sammartino, invaghi talmente di sè 
questo scultore, ch'egli s’offri di scolpire la statua; ed 
avutone l’incarico da Raimondo di Sangro, la condusse a 
termine nel breve spazio di tre mesi €), 

Il Cristo morto, destinato ad abbellire quel tempietto 
ovale della cappella Sansevero di cui già parlammo, non 
ci andò mai. A giudicare da alcune guide, dovette un 
tempo star di fronte al second’arco del fianco sinistro 
della cappella: una stampa del Wenzel invece lo pone nel 
mezzo della chiesa, davanti alla porta maggiore: oggi in- 
fine questa statua si trova collocata innanzi all'altare di 
santa Rosalia, dopo la Pudicizia. Circondata da una rin- 
ghiera di ferro, sopra la sua base rettangolare, essa at- 
tende il visitatore, ansioso di vederla dopo che la facile 
parlantina del custode glie ne ha già contate le meraviglie. 

Sopra una coltre di porfido poggia un materasso di 
marmo, e su di esso, steso con l’abbandono di un corpo 
morto, col capo poggiato su due guanciali e leggermente 
piegato a destra, giace il Redentore. Lavorato sullo stesso 
marmo, un sudario, un velo sottilissimo, tutto piegoline, 
fa trasparire le forme del cadavere. Par quasi che il su- 
dore della morte, avendo bagnato quel velo, lo faccia vie- 
meglio aderire al corpo dell’estinto; chè tutto, tutto tra- 
sparisce: i tratti del viso, la musculatura di tutto il corpo 
e perfino i fori fatti dai chiodi sulle mani e sui piedi. 
Ammucchiati alla destra, sopra il materasso, come se fos- 
sero disordinatamente gettati gli uni su gli altri, sono scol- 
piti alcuni strumenti della passione, la corona di spine, la 
tanaglia, i chiodi. 

Non si può negare che nella prima contemplazione un 
senso di stupore e di maraviglia non ci assalga tutti: le 
pieghe di quel velo, la sua aderenza al corpo che ricopre, 
la trasparenza fanno una grande impressione: ma per poco 
che si ragioni, quel materasso e quei guanciali così mor- 
bidi, guarniti di fiocchi, appaiono troppo anacronici: quel 
velo stesso che forma tutto il merito della scultura, a 
guardarlo a lungo, finisce per irritare: « le sue pieghe — 
scrive giustamente il Cicognara — sono d’un genere in- 
felice, minute, uniformi, taglienti, affettate per troppa ser- 


vilità: e non resta a lodarsi che la pazienza meccanica in 


(1) G. G. ORIGLIA, op. cil., II, 367. 

Questa celerità di esecuzione sorprenderà certamente il lettore, 
trattandosi appunto di una scultura d'una grande finitezza: tuttavia 
dobbiam credere approssimativamente all’Origlia, per questo che il 
Corradini, autore del bozzetto, morì nel 1752; e che nel libro citato, 


stampato solo un anno dopo, già si parla della scultura del Sam- 
martino. 


condurre con lo scarpello questa figura, listata più che ve- 
lata dall’ingrato parallelismo di queste  minutissime pie- 
ghe » ©. 

Ma non così la pensarono i contemporanei del Sam- 
martino. Essi credettero di riconoscere in lui — tanto 
l’arte era traviata! — un novello genio greco. L’Origlia, 
il Signorelli, tutti infine, portando a cielo il Cristo velato, 
si domandarono stupiti se quel lavoro fosse di merito pari 
o superiore alla Pudicizia del Corradini. Lo stesso La Lan- 
de, che nel giudicare le altre due sculture aveva mostrato 
un gusto artistico più elevato e dato un giudizio più sano, 
scrivendo del Cristo, impressionato forse anch'egli dall’am- 
mirazione incredibile e dall’entusiasmo che questa scultura 
suscitò in Napoli, la dice « un ouvrage aussi extraordi- 
naire que les précedens, mais qui fait une des plus belles 
productions de l'art; . . . . la figure a toute Ja noblesse 
que pouvait exiger le sujet ». Non solo: ma il lavoro gli 
sembra tanto maraviglioso che non può crederlo del Sam- 
martino, ciò che gli fa dire: « on prétend que l’execu- 
tion est de Joseph San Martino, sculpteur Napolitain en- 
core vivant, mais ses autres ouvrages ne permettent pas 
qu'on lui attribue cette belle figure: il y a apparence 
qu'elle est entièrement de Corradini » ©, Ma il Cristo è 
proprio del Sammartino: lo dice la Breve nota, e lo stesso 
Raimondo di Sangro, che lo doveva sapere, scrivendo di 
questo lavoro « fait avec tant d’art, qu'il frappe d’éton- 
nement les plus habiles observateurs », dice altresi: « c'est 
l’ouvrage d’un de mes sculpteurs, qui se nomme Joseph 
de Saint Martin, jeune homme napolitain, qui promet de 
rendre son nom celèbre dans l’art de la sculpture » ©. 

A sentire il custode della cappella, come pure gli abi- 
tanti di quei dintorni, la statua del Cristo, ammirata senza 
paragone assai più di quelle del Corradini e del Queirolo, 
sarebbe stata molte e molte volte richiesta dagli stranieri. 
Ho sentito io dire da un vecchio che certi forestieri una 
volta la volevano a tutti i costi e ne offrivano più di venti 
milioni (!); che certi inglesi, un’altra volta, volean por- 
tare nella cappella una bilancia per pesare quella statua e 
darne in cambio tant’oro: la solita storia! Ma il Cristo 


DI 


non s'è mai mosso: e il popolino, che lo ‘considera co- 

me un miracolo, dice ch’esso conta tant’anni quanti non 

se ne possono imaginare, e racconta intorno ad esso delle 

storie curiose. Vi narra che il suo scultore cominciò a 

lavorarvi ch’era giovine ancora, ma che vi mise tutta la 

vita a compierlo, sì che lo terminò quand’era vecchissimo. 
% 


Che il Sammartino morisse vecchio è vero, ma la sta- 


tua — lo vedemmo nell’Origlia — fu lavorata in pochi 


(1) Cicognara, op. cit., IMI, 74. 
(2) La LANDE, op. cit., V, 359. 
(3) R. pI SancRO, Lefires à l’abbé Nollet, III, 30. 
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mesi. Tuttavia la fantasia popolare s’è affaticata ancora 
intorno a questo argomento: e come è probabile che con 
la vecchiezza il Sammartino divenisse cieco, così la tra- 
dizione narra che il povero artista, colpevole solo di aver 
fatto quel capo d’opera, fosse fatto barbaramente accecare 
da Raimondo di Sangro. Il principe avrebbe domandato 
allo scultore, terminato il Cristo, se fosse stato capace di 
farne un altro; ed avutane risposta affermativa, lo avrebbe 
privato della vista, geloso che un’altra scultura di quel ge- 
nere avesse diminuito il pregio e la rarità di quella da lui 
posseduta. 

Ma per finirla con le tre statue famose, mi pare ch'io 
non potrei meglio conchiudere che col riportare in propo- 
sito l’autorevole e severo giudizio del Burkhardt. Egli dice: 
« una delle inevitabili curiosità di Napoli sono le tre sta- 
tue altamente ammirate da tutti i napoletani ed anche da 
molti forestieri, che si trovano nella cappella Sansevero, 
e che furono fatte intorno alla metà del secolo passato. 
Del Sammartino è il Cristo morto interamente ricoverto, 
una figura che in verità non ha altro interesse se non 
quello. di lasciar trasparire le forme del corpo attraverso 
un fine sudario: del resto lo spettatore non ne ha alcun’al- 
tra impressione. Del Corradini è la cosiddetta Pudicizia, 
interamente velata, che fa un effetto anche peggiore; una 
donna di forme abbastanza triviali, le quali, a cagione del- 
l’artistica trasparenza del velo, risultano anche più spiace- 
voli che se la persona fosse realmente tutta nuda. Del ge- 
novese Queirolo è il gruppo del Disinganno ossia la Li- 
berazione dall’errore. Un uomo (ritratto) si libera da una 
grossa rete con l’aiuto di un genietto svolazzante di assai 
cattivo gusto. Quali tormenti simili lavori debbano essere 
costati anche alla mano più virtuosa nel maneggio dello 
scalpello, solo uno scultore può degnamente valutare. Ma 
non ostante le illusioni, il contenuto spirituale è nullo, la 
riproduzione delle forme scadente, ed anzi, miserabile. La 
cappella è ripiena anche di altri lavori dello stesso tempo. 
Chi di là si reca immediatamente alla chiesa dell’Incoro- 
nata, può con doppia maraviglia convincersi con quanto 
poco in arte si raggiunga il massimo effetto. Del resto que- 
sti scherzi di abilità sono rare eccezioni. Lo stile barocco 
ama troppo l’improvvisazione massiccia, ed in un certo 
senso brillante, per darsi sovente una simile pena » ©. 

E le stesse osservazioni fa più alla buona uno scultore 
italiano, Giovanni Duprè, il quale, sdegnato che a Napoli 
tutti conoscano le statue della Pietatella, pochi lo stupendo 
monumento di Donatello al Cardinale Brancaccio, che si 
trova nella vicina chiesa di Sant'Angelo a Nilo, esclama 


(1) I. BurkHARDT, Der Cicerone, 6.8 Ediz. curata da W. Bode, 
Leipzig, Seemann, 1893, Parte II, 481. 


nei suoi ricordi: « che i soliti ciceroni ignoranti condu- 
cano i forestieri alla cappella sepolcrale dei principi di San- 
gro e lascino il monumento di Donatello, è naturale, ma 
è altresì disgustoso; . . . . e i signori stanno li a bocca 
aperta ad ammirare cotesti lavori, in cui, a dir vero, non 
si saprebbe deplorare abbastanza il tempo e la pazienza 
sprecati in lavori che hanno per oggetto di carpire l’am- 
mirazione della gente volgare, che piglia le difficoltà mec- 
caniche e materiali come fine essenziale ed unico del- 
l'arte » 0), 


continua. 


Fapio CoLONNA DI STIGLIANO. 


LA DENOMINAZIONE 
DELLE NUOVE VIE DI NAPOLI 


RELAZIONE ALLA GIUNTA COMUNALE (*) 


IS proposte per la denominazione delle nuove vie di Napoli ri- 
sultanti dai verbali della Commissione consultiva, 22 e 26 giugno, 13 
luglio 1895, non che dalle quattro piante alligate, sono il comple- 
mento di lungo lavoro ispirato al più intenso amore delle patrie me- 
morie napoletane. A bene intenderne le ragioni è necessario cono- 
scere alcuni antecedenti sui quali l’assessore pel sesto ufficio, Cav. En- 
rico Criscuolo, mi dava incarico di richiamare l’attenzione della Giunta. 

Nell'aprile 1890, interpellata la Giunta sui criterii, che avrebbe 
seguiti nell’imposizione dei nomi alle vie risultanti dal risanamento 
ed ampliamento della città, essa, per bocca del sottoscritto assessore 
del tempo, ebbe a dichiarare questo duplice criterio: che alle vie 
nuove, che sarebbero risultate dal risanamento nel centro della città, 
si imponessero a preferenza gli stessi antichi nomi delle vie che per 
l’opera del risanamento sarebbero state abolite, sempre che questi no- 
mi per alcuna storica circostanza meritassero di essere conservati; 
che a designare poi le vie dei nuovi rioni di ampliamento, alla peri 
feria, si scegliessero a preferenza i nomi dei napoletani storicamente 
illustri. Il Consiglio comunale approvò questo doppio criterio. 

Per la sua pratica applicazione era dunque mestieri avere presente 
il piano completo del risanamento ed ampliamento della città, Quindi 
appariva che il piano constava di sei parti principali: il nuovo rione 
al Vomero; il nuovo rione Materdei; il nuovo rione S. Efrem, Otto- 
calli, Ponti rossi; il nuovo rione Casanova di fronte al grande Albergo 
dei poveri; il nuovo rione operaio all’Arenaccia; e finalmente il sesto 
nel centro della città, dove sull’area delle sezioni di Porto, Pendino 
e Vicaria si sviluppa principalmente l’opera del risanamento. Confor- 
memente ai criterii approvati dal Consiglio fu dunque in massima 
stabilito pel rione Vomero, di scegliere nomi di artisti, pittori, scultori, 
architetti, musicisti che più hanno illustrata la scuola napoletana: pel 


(1) Giovanwni Dupré, Pensieri sull'arte e ricordi autobiografici, 5,% 
ediz., Firenze, 1886, pag. 234. 

(*) Pubblichiamo ben volentieri questa relazione dell’ egregio Conte del Pezzo, 
che accompagna le definitive proposte fatte alla Giunta intorno alla denominazione 
delle nuove vie di Napoli. Cfr. sull'argomento la Napoli nobilissima, I, 29-30, 127, 
160, II, 78-9, III, 112, ecc, 

(Nota della Redazione). 
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non verrà mal in luce, nemmeno quelli che hanno scol- 
pito le ricche tombe della famiglia d’Aquino a San Do- 
menico, può essere comparato cogli autori della tomba di 
Roberto o della leggenda di Santa Caterina; le  propor- 
zioni delle loro figure di santi a rilievo sui sarcofagi sono 
troppo corte, le teste troppo grosse, gli occhi troppo 
spenti. D’altra parte la tomba di Maria, figlia di Maria 
di Valois ed imperatrice di Costantinopoli, che morì nel 
1366 e fu sepolta accanto a re Roberto, è un’opera incon- 
testabilmente fiorentina, ma che rivela nello scultore abile 
e mediocre che l’ha scolpita la persistenza di una tradi- 
zione anteriore alla maniera ardita, violenta e pittore- 
sca dell’Orcagna, piuttosto che un ricordo diretto della 
maniera tranquilla e grave di Giovanni e Pacio, le cui 
opere stavano come dei modelli nella stessa chiesa: solo 
il movimento degli angeli che levano le cortine sulla 
tomba di Roberto viene copiato nella tomba della prin- 
cipessa di Taranto; come lo sarà ancora nel 1375, molto 
goffamente, dall'autore della tomba di Raimondo del Balzo, 
che certamente non era un toscano. Io non conosco che 
un’imitazione certa di Giovanni e Pacio o del maestro 
qualsiasi che ha disegnato e scolpito in gran parte la storia 
di Santa Caterina: è il pulpito della chiesa stessa di Santa 
Chiara; lo Schulz ed il Perins sembrano credere quel pul- 
pito di molto anteriore ai bassorilievi; a me pare invece 
opera d’un’imitatore locale assai grossolano del capolavoro 
fiorentino. È strano che nessuno abbia mai notato il par- 
ticolare che c’indica la data « minima » del pulpito, cioè 
la presenza della regina Giovanna, inginocchiata avanti alla 
caldaia dove i carnefici hanno immerso il santo suo pa- 
trono, san Giovanni. L’autore di questi rilievi barbari, nei 
quali le figure migliori sono copiate servilmente da qual- 
che figura presa nelle scene del martirio di Santa Caterina, 
mi pare il solo imitatore, probabilmente napoletano, dei 
fratelli illustri nel loro tempo ed oggi dimenticati, o di un 
*maestro sconosciuto che loro fu uguale. L'influenza di 
questi esimii artisti fiorentini nella città dove lavorarono 
fu dunque piccola, ma le opere che hanno ivi lasciate 
sono per se stesse di grande importanza. I tre capolavori 
rimasti a Napoli, il maestoso e massiccio mausoleo di 
Roberto, il delicato frammento della tomba di Lodovico 
di Durazzo, la fine e squisita storia ‘di Santa Caterina, 
possono sole ricolmare la lacuna che esiste finora nella 
storia della scoltura fiorentina alle fine della prima metà 
del trecento, fra i più antichi bassorilievi del Campanile 
di Firenze ed il Tabernacolo d'Or San Michele. Questo 
fatto si potrà notare come un esempio dell'importanza che 
lo studio dell’arte nelle provincie meridionali d’Italia può 
avere almeno per la conoscenza dell’arte e degli artisti 
delle provincie più feconde e più ricche. 


E. BeRTAUX. 


LA CAPPELLA SANSEVERO 


E 


D. RAIMONDO DI SANGRO 


VI 


STATO ODIERNO DELLA CAPPELLA. 
N 


Forse, mossi dalla curiosità che le sculture della Pieta- 
tella avranno in loro destata, alcuni lettori sentiranno il 
desiderio di andare a visitare la Cappella Sansevero per 
farsene un'idea più chiara di quella che io non sia riu- 
scito a dar loro: e, dopo essersi procurato il permesso ne- 
cessario presso il municipio, accompagnati da un custode 
entreranno in Santa Maria della Pietà credendo di vedere 
cose mirabili e di trovare la famosa cappella presso a 
poco come io l’ho descritta. Ma quale disinganno non 
sarà il loro quando, entrati nel piccolo tempio gentilizio, 
lo troveranno nello stato più deplorevole che mai si possa 
imaginare! 

Anche prima di entrare, vedendo da tutti quei vicoli 
gl innumerevoli ed infiniti sostegni che circondano la cap- 
pella e che la fanno rassomigliare più che ad altro, ad un 
edificio in costruzione, il curioso o il forestiero s’imagi- 
nerà di non trovare le cose nelle migliori condizioni: ma 
non si potrà mai figurare una rovina ed un abbandono 
più completo di quello che avrà davanti agli occhi fra po- 
chi momenti. Quella cappella dove tante sculture vi sa- 
rebbero da esaminare se non da ammirare, tante iscrizioni 
da leggere, tante memorie da ritrovare, non è oggi in 
realtà che un ammasso di rovine, un tempio della deso- 
lazione, dove si giurerebbe che la rabbia distruggitrice di 
un terremoto è passata. 

Tutta la parte anteriore della chiesa è mascherata e na- 
scosta da una fitta selva di travi e di sostegni che dal pa- 
vimento si spingono sino alla volfa: e invano si va cer- 
cando con lo sguardo il lato della porta grande con la 
sua tribuna e col suo bel monumento a Cecco di Sangro. 
Così anche la prima coppia di archi non si vede più, e 
le statue che adornavano i pilastri sono anch’esse scom- 
parse: dell’Amor divino d’ignoto autore e del Decoro del 
Corradini, che si trovavano negli angoli tra i fianchi della 
cappella e il lato della porta maggiore non si trova trac- 
cia; delle due sculture del Queirolo invece, la Liberalità 
e l’Educazione, ch’eran situate davanti ai pilastri susse- 
guenti, non si vedono se non i piedistalli, perchè le  sta- 
tue furono trasportate in altro luogo. 

È questa la parte più danneggiata della Pietatella, come 
quella che si trovava più vicina al palazzo Sansevero, e 
congiunta anzi ad esso mercè l’arco crollato. Tutta 1'o- 
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pera di puntellamento c’impedisce di vedere quali in quella 
parte siano stati i danni della parete e della volta: ma lo 
stesso gran numero di travi e di sostegni ci mostra che 
i guasti dovettero essere ben gravi e minacciosi. 

Non si creda perciò che il resto della cappella Sanse- 
vero sia in condizioni normali. Se non vi furono danni 
materiali, si temette che ne accadessero, onde per precau- 
zione si misero tutte le statue relativamente al sicuro, ri- 
parandole e fasciandole di tavole, e chiudendole quindi nel 
posto ove si trovavano come in tante casse. Così, lungo 
i fianchi della cappella, invece di sculture si vedono ba- 
racche di legno. 

Delle tre statue famose solo il Cristo è visibile: sopra 
la ringhiera che lo circonda sono poggiate, ma non in- 
chiodate, delle tavole; le quali mentre tengono la scultura 
riparata possono facilmente smuoversi per iscoprire ‘al vi- 
sitatore l’opera del Sammartino. 

Oltre la statua del Cristo, si possono ancora vedere sotto 
i loro archi marmorei i mausolei del primo e del sesto 
principe di Sansevero e quello di Raimondo di Sangro: 
come pure sono restate visibili al loro posto le statue di 
S. Oderisio e di Santa Rosalia. 

Il lato dell’altar maggiore se da una parte è quello che 
è rimasto più intatto, dall'altra è quello che inspira mag- 
gior compassione. In perfetto stato si trovano tuttora il 
bassorilievo del Celebrano, la piccola tribuna e il monu- 
mento del Patriarca: ma li davanti all’altare che campo 
di battaglia! È quello il luogo dove sono state ammuc- 
chiate statue, frammenti d’iscrizioni, pezzi di sculture, a- 
vanzi di marmo. Là si possono oggi vedere la statua del- 
l’Amor divino e quelle due sculture del Queirolo, di cui 
sono rimasti al primitivo posto i soli piedistalli. Gettati 
disordinatamente per terra sono pezzi di cornicione, di 
piedistalli, di bassorilievi. E come se tutta questa roba 
fosse inventariata, si vedono, incollate su que?’resti di 
marmo, ingiallite e polverose striscie di carta, su cui è 
scritto che cosa rappresenti quella scultura, dove si tro- 
vasse: oppure a qual monumento appartenesse quella iscri- 
zione o quel frammento marmoreo. i 

La polvere poi ha sparso una vecchia tinta grigia su 
quei marmi; e i vivi colori, i lucidi fregi hanno perduto il 
loro splendore: solo i mediocri affreschi della vòlta hanno 
conservata la loro vivezza. 

Anche nella sagrestia, anche nel tempietto ovale sono 
ammucchiati rottami: dovunque la catastrofe si rivela e 
fa pensare alla tenebrosa tradizione popolare. 

Sono passati sei anni oramai da quella rovina, e la cap- 
pella Sansevero si trova tuttora in questo stato lacrime- 
vole! ©. Ogni giorno sotto l’azione del tempo e della 


(1) Quando nel 1891 morì l’ultimo principe di Sansevero di San- 


polvere essa va peggiorando sempre più, e chi sa quanto 
ancora è lontano il momento in cui da qualcuno si pen- 
serà a rimediare in parte a tutta quella rovina, che farà 
certo — mi si perdoni l’esclamazione retorica — fremere 
di sdegno, dietro la grande lapide maravigliosa, le ossa di 
Raimondo di Sangro, un giorno magnifico mecenate e 
splendido creatore di tutte quelle ricchezze, oggi spetta- 
tore impotente di tutta quella desolazione. 


VII 


LA LEGGENDA INTORNO A Rarmonpo pI Sangro 0. 


Se da molti si è oggi lasciato cadere in una quasi di- 
menticanza il nome e le opere di Raimondo di Sangro, il 
popolino che dimora nei contorni del suo palazzo e della 
sua cappella si ricorda ancor bene di lui: chè, di genera- 
zione in generazione, i padri raccontando ai figli le istorie 
tenebrose risguardanti il singolare principe, sono andati 
intorno ad esso formando via via un’ampia leggenda: caso 
piuttosto strano trattandosi di un personaggio vissuto in 
tempi moderni e morto appena nella seconda metà del 
secolo scorso. 

Ma invece chi oggi vada pei dintorni della cappella San- 
severo chiedendo di Raimondo di Sangro troverà che nel 
concetto popolare l’epoca in cui questo principe visse è 
molto, ma molto più lontana della realtà: e un’altra cosa 
curiosa troverà ancora, che il popolino cioè non sa che 
il personaggio misterioso intorno al quale la sua fantasia 
ha tanto lavorato è proprio Raimondo di Sangro: igno- 
rando forse questo nome lo chiama senz’altro per anto- 
nomasia ‘o prencepe, quasi che nella casa dei Sangro uno 
solo sia stato il principe di Sansevero. 

O prencepe è nell’immaginazione popolare il tipo del- 
l’ateo e del mago: ma le due qualità non sono ben di- 
stinte fra loro: perchè l’uomo che fa prodigi, come Rai- 
mondo di Sangro, inspira nel volgo la credenza che il 
diavolo l’aiuti: e, naturalmente, dove c’è il diavolo c’è 


sempre il nemico di Dio. Perciò in ogni atto, in ogni 


gro si disse che il possesso della cappella sarebbe passato al Muni- 
cipio: e circolò la voce che il principe defunto avesse qualche volta 
manifestato a persone amiche l'intenzione di legare la sua cappella 
al Municipio di Napoli. Ma nel testamento del principe, in data 8 
agosto 1887, non v'ha nulla di questo: anzi della cappella non si fa 
menzione che indirettamente, dichiarando il testatore che desidera 
esservi sepolto, se sarà possibile. 

La chiave della cappella trovasi poi nelle mani del Municipio an- 
zichè degli eredi del principe di Sansevero per lo stato poco sicuro 
di quella chiesa, ed anche — credo — per una lite intentata dagli 
stessi eredi al Municipio come responsabile dei danni gravissimi ca- 
gionati alla cappella e al palazzo Sansevero dalle condutture d’acqua 
di Serino che fecero tutto rovinare. 

(1) Tutte le notizie intorno a questo argomento sono state da me 
veramente raccolte dalla viva voce del popolo. 


161 


154 NAPOLI NOBILISSIMA 


impresa della vita del principe di Sansevero la leggenda 
trova, oltre il lato soprannaturale, la ribellione a Dio e 
il patto col Diavolo. 

Così ‘o prencepe a dispetto della religione di Cristo era 
sanguinario e crudele: e per soddisfare i suoi capricci, per 
contentare il suo egpismo, per appagare i suoi istinti non 
esitava a far danno altrui. Egli fece accecare il Sammar- 
tino, perchè dopo il Cristo non lavorasse altri capilavori; 
egli, sdegnato di chi sa quale lieve mancanza commessa 
da due suoi servi, un uomo e una donna, li uccise e si 
diverti poi a imbalsamarne i corpi in quel modo che noi 
vedemmo quando parlammo dei due scheletri che si con- 
servano nella cappella Sansevero ©: egli faceva scompa- 
rir le persone da un luogo all’altro quando pei suoi fini 
ciò gli tornasse opportuno: egli infine aveva costruito sette 
seggiole spaventose, che un vecchio mi ha raccontato es- 
sere state un tempo con altre cose rare nella cappella 
Sansevero, sette seggiole, dico, le cui spalliere e le cui 
gambe erano fatte di ossa umane, ed il cui fondo era pelle 
umana; ossa e pelle di sette cardinali che Raimondo di 
Sangro avrebbe appositamente uccisi chi sa in qual modo! 

Strane altresì erano le apparizioni che si mostravan 
talvolta al principe di Sansevero. S’egli stesso avea rac- 
contata, forse scherzando, la visione in sogno di Archi- 
mede, il popolo, presa sul serio la cosa, credette e crede 
tuttora che %o premcepe fosse in continua corrispondenza 
col diavolo, e che questi gli si mostrasse ogni momento 
per aiutarlo nelle sue magiche esperienze. 

L'Origlia pure, impressionato forse dalla voce popolare, 
racconta una strana avventura che sarebbe un giorno ca- 
pitata a Raimondo di Sangro. Questi stava preparando con 
ossa di cranio umano la materia del lume perpetuo, quando 
dalle mani d’un suo aiutante essendo sfuggito un matrac- 
cio di vetro contenente di tal sostanza, questa, rompen- 
dosi il vaso, divenne un fumo densissimo, che man mano 
innalzandosi ed allungandosi figurò al naturale un uomo 
ignudo, il cui sguardo sembrava vivo. L’apparizione giunta 
al soffitto distendendosi via via lungo di esso fini per isva- 
nire: ma un servo del principe ne morì di paura, e un 
ragazzo che pur era presente, fuggitosi da quel luogo, non 
tornò più mai ©). L’Origlia soggiunge che il fatto, tenuto 
celato nei primi tempi, risaputosi poi, era raccontato in 
tutti i suoi particolari dallo stesso principe: ma se ciò è 
vero, io dubito forte che non fosse anche questa una gio- 
conda invenzione del faceto autore della Lettera Apologetica. 


(1) Dicono alcuni che quelli siano gli scheletri dei due amanti 
assassinati nel palazzo Sansevero, cioè D. Fabrizio Carafa e D. Maria 
d’Avalos: ma non credo allora che l’imbalsamazione si possa ancora 
attribuire a Raimondo di Sangro, che nacque, nientemeno, circa un 
secolo e mezzo dopo che quei miseri corpi erano stati seppelliti! 

(2) G. G. ORIGLIA, op. cit., II, 381. 


Curioso del pari è quello che racconta il volgo delle 
scoperte e delle esperienze d’’o prencepe. Secondo la tradi- 
zione egli non solo inventava ed operava incredibili cose, 
ma ne faceva anche, mercè l’aiuto del diavolo, delle so- 
prannaturali. Così, senza il menomo sforzo, spezzava e ri- 
duceva in polvere con le mani marmi e metalli; tesseva 
senz’ordigni stoffe singolarissime; andava trottando pel 
golfo non con la speciale carrozza di cui noi abbiamo 
parlato, ma con le stesse carrozze ed i medesimi cavalli 
con cui girava per Napoli; ed il maraviglioso si era che 
non solo non andava a fondo, ma che quando tornava da 
una di queste passeggiate marine, carrozza e cavalli anzi- 
chè esser bagnati, erano asciutti e pieni di polvere. 

Ma intorno a Raimondo di Sangro la leggenda più in- 
teressante è quella della sua morte e della sua tentata re- 
surrezione. Nella Lettera Apologetica, in quella nota che 
più volte ho citata, parlandosi « de’ portenti da lui ope- 
rati », si legge altresi di quello « assai maggiore di ri- 
chiamare a vita novella i già vicini a trapassare, che vul- 
garmente dicesi risuscitare i difunti », e si narra di alcune 
cure maravigliose fatte in Roma ed in Napoli dal principe 
di Sansevero, con le quali egli avea guarito da mortali 
malattie persone oramai spacciate ©. Forse da qualche 
cosa di simile il popolino derivò la credenza che ‘o pren- 
cepe potesse proprio resuscitare i morti, e sia per questa 
credenza, sia perchè Raimondo di Sangro mori davvero 
in seguito a una malattia venutagli dopo certe esperienze 
chimiche, sia perchè la scultura di Cecco di Sangro del 
Celebrano era creduta dal volgo il sepolcro del principe, 
con tutti questi elementi nacque una storia curiosa intorno 
alla morte di lui. 

°O prencepe si credeva nella sua grande superbia, come 
Lucifero, se non inferiore, almeno uguale a Dio; e per- 
ciò capace di sottrarsi alla volontà di lui e di fare e di- 
sfare a proprio piacere. Così fu che egli credette sul serio 
di potere sfuggire alla inevitabile necessità della morte: e 
con l’aiuto del diavolo da una parte e delle sue cono- 
scenze chimiche dall’altra preparò le cose in modo da 
morire solo per resuscitare in capo a pochi mesi. 

Ma perchè nessuno disturbasse l'incantesimo e lo facesse 
andare a vuoto, egli allontanò da Napoli la famiglia e la 
mandò tutta a Sansevero, dando ad intendere che l’avrebbe 
raggiunta dopo aver disbrigato certe sue cose: e siccome 
la sua morte temporanea avrebbe dovuto durare chi dice 
sette e chi nove mesi, così egli, mostrandosi anche in que- 
sto uno spirito diabolico, prevedendo quello che di mese 
in mese gli avrebbero scritto i suoi da Sansevero, preparò 
altrettante lettere di risposta, le quali da un suo schiavo 


(1) Nota citata nella Lettera Apologetica, p. 217. 
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moro — forse un diavolo anch'esso -- avrebbero dovute 
esser mandate via via nell'ordine da lui indicato, affinchè 
la sua famiglia, ricevendole puntualmente, non sospettasse 
di nulla. 

Provveduto così per la propria famiglia, fece al contra- 
rio credere in Napoli ch'egli partiva per Sansevero, e na- 
scostosi nel suo palazzo, dopo aver date tutte le sue istru- 
zioni allo schiavo moro, si fece da questi tagliar tutto a 
pezzi, avendogli prima ordinato di adattare in una cassa 
il suo corpo come se non fosse mai stato tagliato; e di 
non toccarlo più, affinchè compiutosi il tempo prefisso, 
egli ne potesse uscir fuori da sè, resuscitato e immortale. 

Ma Dio è giusto, e punisce i superbi: e come dal cielo 
precipitò nell'inferno gli angeli ribelli, così nella sua in- 
finita onnipotenza fece sì che lo schiavo moro, nell’inviar 
le lettere di risposta alla famiglia del principe, si sbagliasse 
una volta, dopo averne già spedite varie esattamente. Così 
accadde che la moglie ed i figli, messi in sospetto nel 
vedersi giungere una lettera che rispondeva a questioni e 
a domande ch’essi non aveano ancor fatte, vennero in 
Napoli, e cercato il marito ed il padre per tutta la città, 
giunsero alfine a costringere lo schiavo’ moro a confessare 
il mistero. Saputa l’orribile verità, non volendola credere, 
andarono cercando la cassa, nella quale le membra del 
principe si stavano già risanando e ricongiungendosi per 
una seconda vita: la trovarono, la scoperchiarono: ma 
non essendo ancora spirato il tempo necessario alla re- 
surrezione, l'incanto si ruppe; e o prencepe, quasi sveglia- 
tosi da un lungo sonno, fece come per balzar fuori dalla 
sua bara, ma invano, perchè gittando un urlo di dannato 
ricadde all’indietro e mori sul serio. 

Così la leggenda tratta la figura di Raimondo di San- 
gro come quella di uno spirito diabolico fino alla morte: 
mentre invece sappiamo che egli, come visse, così morì 
da buon cattolico ©. 

La storiella della resurrezione deve piacere assai al po- 
polino, perchè esso non la riferisce solo alla morte del 
principe di Sansevero, ma racconta ancora che prima di 
farne l’esperienza su se stesso ‘o prencepe avrebbe voluto 
provarla sulla moglie, che però non s'era mai voluta pre- 
stare. 


(1) Ecco in proposito la fede di morte di Raimondo di Sangro, 
che si conserva in Napoli nella parrocchia di S. Maria della Rotonda. 
Libro VI dei defunti, f. 98, e che è riportata dal Ricca, op. cit., vol, I, 
P. 234, nota 57: 

« A 22 di Marzo 1771. L’Eccellentissimo signor D. Raimondo de 
« Sangro marito della Eccellentissima signora D. Carlotta Gaetani 
« d'Aragona, Principe di Sansevero, abitante nel proprio palazzo, ri- 
« cevuto li Santissimi Sacramenti — morì in Comunione di Santa 
« Chiesa a di detto, e fù sepellito nella propria cappella pubblica, era 
« dell'età di anni 62 in circa ». 


Come questa leggenda sia nata sarebbe certo curioso ed 
interessante investigare; ma da quello che in queste lun- 
ghe pagine ho detto parlando di Raimondo di Sangro e 
della cappella Sansevero, io credo si possa trovare una 
spiegazione plausibile della strana morte che il volgo at- 
tribuisce al principe leggendario. 

Il lettore, forse, ricorderà che quando nella descrizione 
della cappella Sansevero parlai del monumento a Cecco di 
Sangro, dissi, senza aggiungere altro, che nel concetto po- 
polare quello era il sepolcro di Raimondo di Sangro. 

Ora, siccome il popolino già.in vita credeva il principe 
un mago, già sapeva che il suo ingegno singolarissimo era 
capace di tutto, già credeva, forse, ch'egli avesse perfino 
la potenza di resuscitare i morti, così è verisimile cre- 
dere che vedendo nella bizzarra scultura del Celebrano un 
guerriero saltar fuori dalla sua cassa mortuaria andasse 
man mano intessendo a suo modo la storia della mara- 
vigliosa resurrezione. 

È vero però che la scultura di Cecco di Sangro era 
già fatta cinque anni prima della morte del principe: è 
vero altresi che a proposito di quel monumento il popo- 
lino narra un’altra storia: quella del guerriero che fin- 
gendosi morto entrò con l’inganno nel castello che asse- 
diava: ma si sa che nelle leggende il volgo spesso si con- 
tradice, e spesso confonde più tradizioni, cambiando e so- 
stituendo nomi, epoche e fatti. 

Forse, dirà alcuno, può anch’essere che la leggenda della 
morte di Raimondo di Sangro si fosse già formata per chi 
sa quali ragioni, prima che il popolino cominciasse a cre- 
dere il principe sepolto nel monumento del Celebrano: e 
che poi, ponendo mente alla curiosa scultura, trovasse in 
essa una conferma alla sua storiella. Non dico di no: può 
esser vero anche questo, perchè chi può fare con sicurezza 
la genesi di una leggenda dove tante fantasie han lavorato ? 

Ma il certo si è che quella scultura ha sempre dato 
molto da pensare al volgo: e sia che essa si riferisse a 
Cecco od a Raimondo di Sangro, sia che ricordasse l’a- 
stuzia di un guerriero o il tentativo d’un mago, il popo- 
lino v'ha sempre visto sotto qualche cosa di misterioso, 
l’ha sempre ritenuto qualche cosa di diabolico: e quando 
nella rovina per lui fatale del palazzo Sansevero tutto quel 
lato della Cappella rimase danneggiato e scosso, e solo vi 
restò incolume nella sua cassa ferrata il guerriero resusci- 
tato, il popolino accorso d’ogni parte a curiosare vide nel 
caso strano una novella prova della sua credenza; così che 
nei racconti, nei dialoghi, nei comenti rifiori assai più te- 
nace la paurosa leggenda che in quella statua, come nella 
persona che rappresentava, stesse nascosto un mago, uno 
stregone o il diavolo a dirittura. 

fine. 


Fasio COLONNA DI STIGLIANO. 
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